VITA DI S. 
GUGLIELMO GIÀ 

DUCA 
DELL'AQUITANIA 

CONTE DI... 

Guglielmo Cavalcantini, i 
Agostino Salvini 



Digitized by Goosle 



r 



VITA 

DI Sa G VGLIELMO 

DVCA D' AQVITANIA 



VITA 



DI S. GVGL1ELMO 



GIÀ* DUCA DELL' AQUITANIA 

CONTE DI PITTAVIA £ POI 

EREMITA AGOSTINIANO 

Raccolta da diverfi Autori l'Anno i6oj. 
PER GVGLIELMO CAVALCaNTINI FIOR. 
R/Jlampata , Corretta , e di varie A»- 



D A AGOSTINO SALVINI 

SACERDOTE FIORENTINO 

DELLA CONGREG. DI GIESU' SALVADORE, E PREPOSTO 
DELLA CHIESA DI CASTIGLIONE DELLA PESCAIA 

ALL'ILLUSTRISSIMO SIC. 



GV ALTERO ITO 

GVICCIARDINi 







IN FIRENZE MDCXCIII. 




r 



ILL VST RISSIMO 

SIGNORE 



Vanto è biafìmevo- 
le, ed infieme noci- 
vo, al parere di S. 
Gregorio, il palefa- 
?fi re itefori tempora- 
li, perii pericolo che ve di per- 
dergli , altrettanto apporta d'u- 




v 3 



uh- 



VI 

tilità, e di lode il pubblicare gli 
fpirituali per il comun profitto . 
ÉflTendo pertanto rimario quafi 
occulto al Mondo il preziofìffimo 
Depofito di S.Guglielmo d' Aqui- 
tania , già Principe in terra , ed 
ora Grande in Cielo , per e (Ter 
mancata la notizia delle di lui 
gcfìa, data in luce nel principio 
di quefto noftro prefente Secolo 
dall'erudita penna delSig. Gu- 
glielmo Cavalcantini ; Io, ehc-» 
per la Dio grazia , e per ìsu 
fomma benignità del Sereniamo 
Padrone , fono flato pollo alla^ 
cuftodia di sì preziofo Teforo, ho 
ftimato mio debito rinnovarne-» 
la memoria a prò de luoi devoti, 
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con rimandarla alle ftampe-* l 
Ho poi voluto confccrarla al me- 
rito impareggiabile di VS. lllu- 
ftriffima, sì per la particolar de- 
vozione eh ella porta al Santo, 
sì per l'affetto parziale che Tem- 
pre ha dimoftrato verfo di me 
fte (To . Non ftarò ( come fuol far- 
li in limili occafioni ) a racconta- 
re le glorie della fua nobilitfima 
Famiglia : poiché l'antichità , e 
ricchezze della medefìma ( che 
fu Padrona di Caftella, ed ateo 
più Palazzi, come fi vede nella 
Contrada a cui Ella diede il no- 
me , e che fin nell'Anno 1302. 
confeguì i prima rj onori della.- 
Repubblica , e poi fuccefiiva- 
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fa : onde per non offendere laj 
fua modellia* (limo meglio , an- 
zi che dirne cos' alcuna , ammi- 
rarne il pregio con riverente fi- 
le n zio . Mentre godendo di vi- 
vere lotto l'autorevole patroci? 
nio di VS. lllulìriftìma , le fo u- 
miliilìma riverenza, e mi con- 
fermo . 

Di VS. Illuftrifs. 

Caft. della Pefc. 4. Settembre 1691. 



Devotifs. cdObbligcttifs. Servitore 
Agoftino Salvini . 
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A' BENIGNI, E DEVOTI 




LETTORI 

In fui frìtte tpi» , che fuori d' ogni 
mto merito , mi fu confetta leu 
Cura , e Prefofitura della Chieftu 
Parrocchiale di S. Gio. Battila di 
Caftiglton della Fefcata , ed infieme 
la maggior parte delle Sagre Reli- 
... 1 uie M famofo Penitente S. Gu- 

glielmo , gta Duca dell' Aquitania , e Conte di Pit- 
tala ti Nono ( che ne fu l' ultimo Signore ) fofcia 
Eremita Agofttntano , che quivi fi confermano ; mi 
jentti tutto commovere , per quello che ne fent ivo di- 
re , alla devozione , e mi venni un fanto defiderio di 
procurare che fi nflampajfe la fua vita , che fu fat- 
ta fin l Anno ióoj. fer me^o delle ftamfe dat'alla 
luce m Firenze dal Signor Guglielmo Cavalcantini , 
ftante l efier le copie di quejla molto tempo fa quali 
del tutto mancate . Ed ejfendomt giornalmente cre- 
sciuta quejla pia volontà , finalmente mi fon risoluto 
^rigarmene nella Lreve ajfen^a dalla Cura , nel cuor 
della prefente State ; parendomi cofa facile il potere 
neLo fpa^to £ un Mefe in circa dar compimento alt 
Opera Ma coli' occafione , che ti Reverendi fimo P. 
Inqutfitore dt Ftren^e ne commefie la revifione al 
Molto Reverendo P. M. Raffaello Radij deli Ordino 
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Ilìvftrij}ìh{0\fy indicatori nel celebre Convento di S. 
Maria Novella di Virente , infinte Teologo, e Con* 
fultor <k$ 'S artifizio , ed Huomo d ogni forte di let- 
terattrtcT adornato ? conferij con èffo il yen fiero , eh* 
avevo d a^ fungere alla fine di que&o Libro alcune 
Annotazioni , chìe mi parevano ne cesarie per ti com- 
pimento del prefcnteT rat tato (muffirne per la varia* I 
spione delle cofe di quefli tempi da quel che furono \ 
quandi fu dato Imprima volta alle ftampe y ed anco I 
per qualche dubbio y eoe poteffe efìer moffo , e finaU 1 
mente , per la differenza , che pare che pajfi fra que- 
gli ^ che delNoJlro S. Guglielmo hanno feri t Po) alla* 
quale imprefa non folo fui dal fuddetto Padre confor- 
tato ^ ma eziandio aiutato con darmi comodità di 
libri che facevano a mio prqpofito : e benché v abbia \ 
ritrovate* molte* dijficultà per la dtverfita de pareri ^ \ 
nondimeno confidato nell atuto del Santo 5 ho voluto 
mettermi all'i mfrefa . Noti vi paia però (Ir ano ? cor- < 
tefiffimi. Lett ori y fe ci troverete in quei! a mia picco- j 
da offerta meffa- infieme con qualche difpendiofa fati- 1 
ca , qualche errore ; pofeiachè io occupato in quefli I 
Annotazioni 5 che ho po/le in fine non ho potuto affifte- ! 
re alla correzione delle Bampe^ nè meno mi fono ar- j 
rijchiato di commetterne la. cura ad altri y cadendomi I 
( come fi fuol Aire ) le braccia , nel veder tante feor- 3 
regioni -maffime. d 1 ortografia , nell'Originale del Ca* \ 
vale ant ini ; onde mi fono in tutto , e per tutto rnvef- 
fe> in quelle dello ^Stampatore. ± mi fon fidato di Ini y 4 
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il quale m ha con affai mia focili sfa^itfi'è ingannato 
poiché $' è portato meglio di quello ^ che io jda lui po- 
tere forare . Comunque fia y compatisca *bi Ugge i 
noftrt errori cagionati per la mapgjyr jarte dalla Ire* 
cuità del tempo 5 ed accetti il iióftro buolì animo y cer- 
cando di cavar ti profitto che Ji dejidera da co.sì de- 
vota le^ioue ? per l'anima fu a, ( efrè quello che im- 
porta ) fen^a badar tanto a minuto a quei difettucci^ 
che benché non appaghino t fenfi eUeripri non pertur- 
bano però la belletta interna 5 e perciò niente rileva- 
no . E vivete felici . 
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CATALOGO 

D' AUTORI 

Ch'hanno fcrittodi S.Guglielmo d'Aquitania . dopo il Cav-lcantini. 

Filippo Ferrari Servita nel Catalogo de* S.tnti d' Italia , dove cita 
Pietro Galatino , eh' equìvoca , chiamandolo Rarifienfe , cornea 
notò anco il Baronia nel. Martirologio Romana fot/O) xp/ Febbraio 
Lodovico Zavoni Agofliniano nel Compendio delle Vifó yde\ Santi . 
"Ranuccio Pico nello Specchio de' Principi x Tom. i.:ùve fine d'ef- 
fo , dopo la vita del Santo pone dohci annotazioni- affai erudite , 
e reflette ad alcune cofe fcrìtte dal detto Cavilcantini , non appro- 
vandole , fpecialmente circa i tempi , ed tnflituta . 
Zaccheria Lrppeloo Certofino nel Tom. i. delle- Vite latine de" Santi. ^ 
Cornelio Grajio dello ftefo Inffituto , nelle médejime Vite , Tomo i. 
D. Silvano Rxzzi Abate Carnai doUnfe nella x. parte de:SS.e BB.Tofcani. 
Pietro Calzolari , o Ricordati Gajfinenfe , nella Storia, Monaflica . 
l 'tetro Rtbadeneira Giefuita , nella feconda parte del Flos Santtorum 
Luca Capellino Vefcovo Domenicano nel Catalogo* decanti canoniza- 
ti , pojlo nell'Opera de Certitudine Glori? Sancìorum , dov<L* 
fcrive , che fu canonizato da Innocenzao IlL 
V Autore de' Fafli Mariani . 
Andrea Suofuì nel fuo Martirologio Gallicano . 

Kiccolb Ber ardi Domenicano Fiorentino , nel Rift retto della Vita in- 
titolato Il Guglielmo d'Aquitania . 
Paolo Tronci nelle Memorie fiiPt fa y V Anno 1 1 36 .impugnando il Baronio 
Giovanni Bollando Giefuita nel Tomo x. degli atti \de' Santi di Febbr.Jo 
lilrppo Eljìo Fiammingo Agofliniano nel fuo Encomiaflieo Latino Ago- 
fliniano , ove cita più Autori , e tra quelli il Cavalcantini , e dice, 
gli antichi Guglielmi ti da' S mmi Pontefici Innocenzio III. e Aìef- 
fandro IV. furon nominati Agofliniani . 
Afcanio Tamburino Monaco Valombrofano nel Tom. 3. deluse Ab- 
batuum , difput. 14. queft. 4. dice , che la Congregazione degli 
Eremiti di S. Guglielmo Duca d' Aquitania , e Conte di Pittavia, 
ebbe V origine intorno all'Anno 11 56. dal predetto Santo , dal 
quzle n ha prefo il nome . 
P. M Luigi Torelli Agofliniano ne' Secoli Agqll ini ani Tomo 3.? poltre al- 
tri Autori tralafciati dal Cavalsanuni y 0 che hanno ferino dopo di lui. 
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BREVE DESCRIZIONE 
DELL' AQUITANIA, E PITTAVIA 

Er più ficura intelligenza della vi- 
ta del noltro S. Guglielmo , poiché 
egli era Signore, e Duca dell'Aqui- 
tania, e Conte della Pittavia,ho 
giudicato non efler fuori di propofito , in- 
nanzi che io entri a trattare della Vita di 
quefto Santo, defcriver qui brevemente Tu- 
na , e l'altra Provincia. L' Aquitania dun- 
que , pofta nella Francia , è una delle quat- 
tro parti della Celtogallia più Occidentale, 
Prende il fuo principio da' Monti Pirenei, e 
termina nel Fiume Ligeri , oggi detto Loy- 
re , Padre de' Fiumi di tutta la Gallia , che 
sbocca nell'Oceano Occidentale. Qu-fta Pro- 
vincia ( come piace ad Ivone Carnotefe ) fi 
acquiftò il nome dell' Aquitania dall'Acque, 
onde il fuo nome fignifica Regione dell' Ac- 
que , v fe bene Plinio vuole ch'ella fufle detta 
Aremorica, cioè paefe al Mare, ed ora chia- 
mata da Marliano Guienna . I fuoi Pòpoli 
fono di fiero afpetto , di grandezza più che 
ordinaria , e di robuftezza di corpo fortiffi- 
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2 Vita di S. Guglielmo 
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mi. Sono padroni della Bearnia , della Bi- 
goruta, e della Guienna , fotto la quale ca- 
de la Guafcogna, co' Contadi di Comingia, 
d' Armeniaco, di Foix j di Alberto, e d'al- 
tri , de'quali non fo menzione , per non effe- 
re al propofito. Ma di là dal Fiume Garon- 
na fono padroni della Xantovia 5 Perigort 
Querd , Limofin , Alvernia , Berrì 5 Turena 3 
Salonia , Borbonio , Foreft 5 Bellai 5 e Pitta- 
via , detta da Tolomeo Auguftorito 5 e vol- 
garmente Poi&iers, Provincia nominata Su- 
periore y che riguarda l'Oriente 5 ed Inferio- 
re, che termina verfo il Mare Atlantico. 11 
luo Territorio è fertiliffimo 5 e per le bello 
coltivazioni molto vago 5 e copiofo di tutte 
le forti di Fiere , ed Uccellami , e i fuoi Fiu- 
mi fono abbondandomi di Pefci. Ha quefta 
Contea di Pittavia fotto di fe più-Vefcova- 
di h il primo de' quali è in Po&iers , Metro- 
poli di tutta la Region Pittavefe, Citta per 
la lua antichità nobiliflìma , e famofilfima per 
la fua grandezza h onde perciò non folo avan- 
za tutte l'altre della Gallia , ma contende^ 
ancora colle maggiori d'Europa , e/Tenàbnel 
vero poco minore di Parigi 5 fe bene oggi 
giorno è manco frequentata, che non era an- 
ticamente . Il che tutto è proceduto dalle-» 
difeordie Civili. 
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Duca c? Aqui tanta . 2 

De* tre Santi Guglielmi Buchi £ Aquitania qua*' 
le fi a 1 ue M° c ^ e mor ^ a Caftiglton della Pefcaia y 
la cui Fejla <vien celebrata a io. ài Febbraio, 
e àie- 1 aratone £ alcuni errori intorno al» 
la fua Vita , e Morte , poiché non morì 
in CompoHella 5 come molti [Borici 
ferirono 5 ma finfe di morire . 
Capitolo Prtmo. 

NEI proprio Ufizio di S. Guglielmo, che 
fi canta il giorno decimo del Mt-fedi 
Feboraio di ciafcun'Anno , nel quale ce- 
lebra la fua Fetta da'Molto Reverendi Padri 
Eremitani di S. Agoftino, fi legge in fronte 
delle Lezioni del fecondo Notturno a Mat- • 
tutino, queite infraferitte parole. De tira y 
Cb* monbns Beati Gultelmi Eremita , Anthure^ 
Domino Theolaldo Episcopo Cantuarienjì , fiut 
Co&taneo. E la quarta Lezione così ha prin- 
cipio . Gultelmus Eremita y ohm Aquitant* 
. Dux , & Vitlaiiienjis Comes Comi t ili ( ut fer- 
tur) genere oriundus Piclavienfi Provincia ^ Pa~ 
tre Tbeodojio Confale , Matre 'vero Aldatta geni» 
tus fuit . Chi farebbe quello 5 che giudicale 
queir errore ? A chi (fendo d' opinione , che 
l'Autore avefTe errato) non parrebbe di com- 
metter temerità pur troppo grande 5 ed ine- 
fcufabile ? Affermando maflime P Autore 5 di 

A 2 aver- 




4 Vita di S. Guglielmo 

averlo tratto da ottimo Scrittore s pur tutta 
volta è errore così chiaro , e manifefto, che 
non lafcia di che dubitare . Perchè il Teo- 
* baldo non ha nominato chi fia il Padre. So- 
no concordi , che il noftro Guglielmo , d'un* 
altro Guglielmo cognominato Goffredo , fuf- 
fe nato tutti quefti Autori , cioè il fiocchet- 
to, Pulidoro Vergilio, l' Arcivéscovo di Ti- 
ro' il Reuchlin , il Gilles , Ruberto Abate , 
il Biondo 2 Paolo Emilio , il Belleforelie y 
quale più diligente in quella parte degli al- 
tri Scrittori , non folo racconta , che detto 
Guglielmo fu Padre del noftro Santo , ma^ 
che egli fu Figliuolo di Guì , che nacque di 
un'altro Guglielmo > Figliuolo d'Ugo di Gu- 
glielmo di Carlo Semplice s ed oltre all'au- 
torità di tali Scrittori , fi vede nella Chiefa 
del Monafter Nuovo di Pittavia ? da lui fina 
da' fondamenti eretto, che al fuo Sepolcro , 
dalla Moglie in fua memoria per benemeri- 
to , fu fatto T infrafcritto Epitaffio , cioè . 
Hìc iacet Guillermus , qui Gaujfredus 
Comes Vi&a<venfis. 
* Defunt nonnulla 
A l Dov inum cultum meniens memorare fepuhum 
Et Memorando capis quem tegat tfle lapis . 

Forte Ca- G iuffrete quondam indomuere Tyrannos 

ujredj fui-vts & ojffa Ducts pondtre prejfa iacent. 
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Duca d' Aquitania . j v 
Gloria fublimis & fic tumnlatur in imis 

Dum moriendo rttit gloria nulla fuit . 
Hic Violava tuum Decus imperiale fub antro 

Flebtlis abjcondis 

Tojl modicttm tempis ìam denuo nji'vi/icandus 

Habent hoc Cineres fignus amicitta . 
Come attefta Giovanni Haio, ed il fiocchet- 
to. Che la Madre poi non Aldazia averte.* 
nome ( come nel citato luogo fi dice ) ma_. 
Giovanna , unica Figliuola , ed erede del 
Conte di Tolofa , ciò vien fatto chiaro per 
l'anellazione, ed autorità, che ne fanno Fra 
Sanfone Haio Guglielmita , il Bocchetta, ed 
il Bandello ,alla quale opinione s'accoftano, 
ed acconfentano , Pulidoro Virgilio , e Ru- 
berto Abate, la quale fopravviflc al Marito, 
e gli erette il foprannominato Sepolcro col- 
T accennato Epitaffio. E fe alcuno dice(Te^, 
che fia neceffario credere , che V Autore di 
queft' Ufìzio l'abbia pur'eiìratto ancor' egli 
di qualche luogo, poiché quefti non fon ca- 
fi ov« fi ricerchi invenzione j a quefti tali fi 
rifponde , che quello di cui egli fa menzio- 
ne , volendo dir del noftro, è un Guglielmo 
del quale feri ve Pietro de' Natali al Capito- 
lo 61. nel quinto Libro della fua Opera del 
Catalogo de' Santi, ove dice, che quefto Gu- 
glielmo fu Duca d'Aquitania , e di Pittavia, 
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6 Vita di S. Guglielmo 

nato di Teodofio Conlolo ( che così chiama- 
vano quegli , ch'oggi diciamo Conti ) e di 
Aldazia Tua Moglie , che viffe al tempo di 
Carlo Magno, e gli fu molto familiare, e di 
Lodovico fuo fucceflore : tal che appanfce.* 
chiaramente Terrore non da altro etfer pro- 
ceduto, che dair aver vanamente attribuito 
ad uno, quello ch'era dell'altro. Ma fimi- 
le a quello è quell'altro che fi legge nella-, 
detta quinta Lezione. Sub Ludovico iuniort^ 
Gallorum Rege ftrenue militamit , eiufque Regni 
yrinciyatum tennit , chefempre intende di quel 
Guglielmo defcrittò dal Natali . Perchè Lo- 
dovico il Giovane , Figliuolo di Lodovico 
Crafifo, che regnava mentre vilfe Guglielmo 
noftro non convertito, Fu giovanetto di ma- 
niera , che non era abile , o atto alla guer- 
ra : e che ciò fuflfe vero , quando fu creduta 
la morte del noftro Guglielmo, e che aveva 
per il fuo Teftamcnto pregato il CrafTo 5 che 
dovette dare in Matrimonio Leonora fua fi- 
gliuola a Lodovico fuo figliuolo , il detto 
giovane non aveva più che quattordici An- 
ni, come fcnve Aimoino Monaco \ dal cheL» 
fi cava, non il noftro Guglielmo , ma quel- 
lo defcrittò dal Natali efler quello, di che_, 
fa menzione l'Autore } com' ancora l'afferma 
Fra Sanfone Haio . Hanno dubitato alcuni 

Auto- 



Duca d* Aquitania . 7 
Autori ne'loro fcritti , le il noftro Santo ali- 
dade a prefentarfi ad Innocenzio Secondo , 
ovvero ad Eugenio Terzo, per la ma aflblu- 
zione 1 ma non è dubbio veruno , ch'egli fi 
prefentafle ad Innocenzio , quantunque nel 
fuo Ufizio fi legga , ch'egli andafle ad Euge- 
nio , e fi prova in quefta guifa. Papa Inno- 
cenzio l'Anno di noftra fallite 1130. fu gi- 
tante al Pontificato, ove viflfe Anni 14. , 
cui fuccelfe Celeftino Secondo , che reffe la.. 
Chiefa mefi cinque , e dopo lui Lucio Secon- 
do, che tenne il "Pontificato mefi undici, al 
quale feguitò Eugenio creato l'Anno 1145., 
che refiè otto Anni . Sicché quando fu af- 
funto Innocenzio, cominciò lo Scifma d'A- 
nacleto, e durò ott'Anni, e mediante lafua 
morte, come referifee il Platina, s'andò quie- 
tando la Criftianitk; del quale Scifma fendo 
macchiato il noftro Guglielmo , fi convertì 
T Anno 1 1 38. , eflendogli comandato eh' an- 
dafle a trovare il Sommo Pontefice 5 onde.* 
giudicò effergli molto a propofito per la fin- 
zione della fua morte il viaggio di Galizia, 
per poter meglio poi vifitare il Sommo Pon- 
tefice , che in quel tempo era Innocenzio, c 
non Eugenio j e non è anche punto venfi- 
mile , che Guglielmo così accefo ed infiam- 
mato dell'amor Divino , facelTe così afpra-, 

A 4 peni- 



8 Vita di S. Guglielmo 

penitenza , avendo V Anima fua annodata., 
da così perniziofa cenfura , com'è la fcomu- 
nica : ond'è da credere , ch'egli tofto che_# 
potè , al Papa fi prefenraffe , il quale altro 
non poteva efTere , che Innocenzio . Non fi 
nega però , che il noftro Guglielmo andafle 
a Roma al Pontefice Eugenio > ben fi dice^ , 
che ciò fece egli, non per efierealToiuto dal- 
la {comunica, dalla quale era fiato liberato 
da Innocenzio, ma fibbene per domandare^ 
capitolazioni per la fua Religione , e quelle 
la caufa , onde molti fi fono ingannati , cre- 
dendo che Guglielmo una fol volta aveflc-» 
vifitato il Papa, e che fufle Eugenio, e non 
Innocenzio : ma perchè uno ne vifitò per la 
fua aflòluzione, e V altro per Taccrefcimen- 
to del fuo religiofo ordine , è da credere^ , 
ch'ambedue follerò da lui in diverfi tempi 
trovati : e che ciò fia vero , che 1^ prima^ 
volta vifitafle Innocenzio , e non Eugenio , 
]o dimoftrano gli Annali d' Aquitania del 
Bocchetto , lo prova Fra Sanfone Haio , e_* 
Io teftifica il Bandello . Ora defecnderò al 
dubbio, o più pretto opinione erronea, che 
hanno avuta gli Scrittori , ch'appreflo dirò 
intorno alla fua morte, e fepoltura. 

Il MafTonio , il Guagnino , Ruberto da.. 
Monte, FraLaxiardo, il Vellcio,il Reuclin 3 
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il Gilles, Aimoino Monaco, il Ti Ilio 5 Sug~ 
gerio Abate, Paolo Emilio , e moli'altri Ifto- 
rici tengono , feguitandofi T un l'altro, che 
quefta finta morte , ch'io fono per dimoftra- 
re, fufle v^ra morte, affermando eglino, che 
morifTc a S. Jacopo di Galizia in Compoftel- 
la l'Anno 1138. e il fuo Corpo fofTeiepolto 
avanti l'Altare di S. Jacopo, il che è molto 
lontano dal vero, perchè egli pafsò a miglior 
vita in Tofcana a Caftiglione della Pefcaia^ 
in un luogo che dicono Stabttlnm Rodi* , do- 
ve fu fepolto l'Anno 11 57. com' affermano 
il Teobaldo , il Surio , il Fiamma , e il Ba- 
ronio nel fuo Martirologio , a'quali s'aggiun- 
gono Fra Sanfone Haio, il Bocchetto, ed il 
Bandello , e non hanno i primi avvertito y 
che fe fu (le morto l'Anno 1 138. ne feguireb- 
be , o che il detto Guglielmo non fi fu (le con- 
vertito , o fe pure fuflc , non avefie avuto 1* 
affoluzione , e confeguentemente non avefle 
vifitato il Pontefice, onde farebbe morto Sco- 
municato, e non Santo. Meritano bene an- 
cora fcufa quegli Autori , ch'hanno attribui- 
to quello , che al noftro Guglielmo fi con- 
veniva, ad un'altro Guglielmo, il quale fu 
molto fimile al noftro nella vita , penitenza, 
ed altre azioni : imperocché Guglielmo il 
Duca portava in capo tre cerchj di ferro > c 
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quello un'elmo di. ferro : quelli un giaco, e 
quegli pia/Ire di ferro : quelli fu reftautator 
d'Ordini , e quegli Fondatore del Monafte- 
ro di Montcvergine nato in Vercelli ' fecon- 
do Tomirui lo Collo: quelli fece il viaggio di 
Galizia, e quegli umilmente: quefti vifitò il 
Santilfimo Sepolcro del noftro Redentore, e 
quegli ancora : ciafcun di quefti mori Santo, 
l'uno nel 1 142. , che fu Guglielmo da Ver- 
celli, ed il noftro l'Anno 11 57. Quegli an- 
cora fono in parte fcufabili , che credettero 
che Guglielmo Duca d'Aquitania , e Conte 
di Provenza , cognominato il Pio che fu 
Fondatore del Monaftero di Cluni in Bor- 
gogna , defcritto nel numero de" Santi che 
fece il fuo felice tranfito l'Anno 9 u.J\.\K<^, 
il noftro Guglielmo. Or quefti errori toglie- 
vano gran parte della vita più efemplaredi 
Guglielmo Duca d'Aquitania nollro poi- 
ché veniva celato l'afpra fua penitenza , la 
quale , come cofa melfagli nel cuore dal Si- 
gnore, è degna d'immitazione da chi, dopo 
il pentimento del peccato , vuol far differen- 
te vita dalla paffata . Di qui dunque é nata 
la divediti degli Scrittori ,e la loro diffici- 
le intelligenza , di chi di quefti Guglielmi 
parlaflero, poiché, mentre del noftro ragio- 
nano , entrano a raccontare di queit' altri , 

iqua- 
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i quali, come ho detto, in parte fimili di 
Santità di vita , e di maniera di penitenza- 
parevano il noftro. 

Dell' Origine di S. Guglielmo . Cap. II, 

DElla detta Pittavia fu Conte, e dell'A- Francc {u 
quitania Duca , Ottavo Goffredo, il co Bella- 
quale per altro nome fu chiamato Gugliel- forcfte * 
mo , di tal nome Quarto. Quelli tratte la fua 
origine dagli antichiflimi Re e Duchi della 
Borgogna , e fu quegli , che l'Anno noi. an- Gug jj c i, 
i ò alla non men giufta , che santa guerra di mo Ar- 
Gierufalemme , per liberare dall'empie ma- wjefcdi 
ni de'Barbari il Sacrofanto Sepolcro del No- Tuo * 
ftro Redentore , conducendo feco un groffif- 
fimo , e poderofiffimo Efercito , di cui fendo 
Capo, da invidia morto Aleflio Imperatore^ 
di Coftantinopoli ( fecondo il fuo coftume) 
fe gli oppofe con numerofo, e fuperbo Efer- 
cito , per impedirgli il pa(fo a così gloriofa 
imprela . Onde venendo a giornata , tale fu 
la ftrage tra Tuna, e l'altra parte, che ne^ 
. furono tagliati a pezzi in un fol giorno me- 
glio, che cinquantamila: ficchè il detto Gu- ^ ubert0 

*V ! i r r Monaco. 

glielmo per poter mantener le lue forze, p u lidoro 
non abbandonare sì onorata imprefa , vendè Vergiho 
la Contea di Tolofa , che è nella Francia*,, ^Boc- 
nella Provincia di Linguedoc,a Raimondo, ghetto. 

* - Zio 
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Zio di fua Moglie , Conte di Sant'Egidio, 
il quale s'affaticò molto in tale acquiito di 
Terra Santa. Di quello Guglielmo dunque, 
Verlu € di Giovanna fua legittima Conforte , uni- 
Ruberto ca figliuola , ed erede del Conte di Tolofa , 
r^lo E ^ e ^ a Serenillìma , e Regia Famiglia Lufigna- 
raiUcu na 5 ne tacque, l'Anno dalla feliciffima In- 
GjQyant. caricazione cjel Figliuolo di Maria Vergine^ 
che«o°" ^ IO °* Guglielmo, di cui fiamo per trattare, 
nel qual tempo Pafquale Secondo governava 
la Chiefa , Arrigo Settimo di tal nome , e.* 
Quarto de' Germani l'Imperq, regnando Fi- 
Gugliel- lippo Primo nella Francia , e dipoi quefto 
civ fcd" Guglielmo pacque Raimondo, e Arrigo. 
Tiro^ 1 QyelU è quel Raimondo, il quale nel più bel 
Paolo fiore della fqa più frefea etade facendo fer- 
ir) ilio . v ' tl ^ at j Arrigo il Vecchio Re d'Inghilter- 

Oiovan- • ^ «• 

m Reu- ra , fu da lui invertito del grado cavalleref- 
tlin . co, e quindi dimoftrando effetti conformi al- 
Forn 0 ^ ^ a n °biltà del gqnerofo animo fuo, tanto ve- 
Gio.Tar- loce, quanto onorata volando la fama de* 
cabota. f uo j f att j egregj , meritò da più nobili , 

Primati d'Antiochia d'effer' eletto per Ma- 
rito di Goftanza figliuola di Boemundo il 
Giovane, Principe d'Antiochia , Città famo- 
fa porta nell'Afia , acquiftata l'Anno 1099. 
da Boemundo Normanno figliuolo di Ruber- 
to Duca di Calabria y e Puglia • 

Della 
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Della *vita , e co fiumi di Guglielmo amanti 
la fua cowverjione j Capitolo II L 

ORa venendo a Guglielmo il Giovane, 
il quale eflfendo nutrito nelle delizie, 
e grandezze paterne , andava crefeendo sì 
nelle pompe del Mondo involto , che tutto 
datofi a' piaceri del fenfo, fuperava colla., 
malizia, e pur troppo licenziofa vita, la te- 
nera fua etade, il che fi veddepoi, palefan- 
do con opere , quel che fino allora era flato 
inabile^ moftrò chiaramente quanto, confor- 
me a quello che faceva , era ftata la fperan- 
za vera, e certa , concepita mentrera ne'più 
teneri anni. Perchè lafciato in tutto, e per 
tutto i-fanciullefchi andamenti , allontanai 
k dofi dall'azioni puerili , fpogliatofi finalmen- 
te di tutto quel procedere che a favio, 
prudente huomo conveniva , deliberò d'ef- 
fer Soldato, e prefo il giuramento dell'ono- 
rata milizia , fu da tutt' i Baroni , e Nobili 
della Provincia con allegrezza grandiffima., 
ricevuto s indi invertito del titolo di Conte 
di Pittavia , fu con univerfale applaufo , pom- 
pa , e fafto di tutt' i Popoli dichiarato, 
pronunziato Duca dell' Aquitania, ciafeuno 
de' quali titoli per ereditaria fucceflìone fe 
gli convenivano . Ma non tofto a tal grado 

fu 
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fu afcefo , che fcordatofi d'ogni civiltà , di. 
menticatofi dell' ufizio del giufto , e faggio 
Principe , e rifiutato ogni configlio buono, 
perfuadendofi , che gli fufle convenevole il 
iaziare le fue tiranniche , e sfrenate voglie , 
c lafciar la ragione in preda al fenfo, e qua- 
li dimenticatoti d'efTer' huomo , divenne in- 
foiente , tanto più de'fuoi feguaci , quanto 
più di loro era nobile, e fagace. Perchè fi- 
datofi della ftirpe Serenilfima, dond'era dif- 
cefo , niuno a le uguale ftimava 5 e avendo 
danari in abbondanza , tutti i fuoi illeciti ap- 
petiti , e fantafie confeguir procurava , ag- 
giungendo la violenza anche ove non potea 
il danaro. Aveva nondimeno cert'indizzj di 
virtù, ed in lui fi vedevano talora pullula- 
re alcuni virgulti di bontà , ma rovinati , e 
fpenti da' venti delle molte paffioni , Si 
Vefcovo renc j eva intrattabile , e per dir così , abo- 
Lorenzo minevole , poiché più manueltamente le 
Surio. cofe , o belle , o brutte appaiono , fecondo 
Poppofito, che hanno. Era di tale ftatura, 
ch'eccedeva di gran lunga tutti quegli del- 
la fua etade , accompagnata però da fmi- 
T> Gab- f urate membra conforme al fuo gran corpo , 
bricllo il quale era molto robufto, ed io a cui ben- 
fiamma. indegnamente, fu conceduto vedere lc^ 
fue fantiifime Offa , confiderato la grandezza 

loro, 
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loro , confeflo nón aver già mai vifto le mag- 
giori , quantunque in quefta noftra famofa^. 
Città a' tempi noftri ci fiano flati Huomini 
affai più grandi degli ordinar) , e ben com- 
porti . Era ancora d' afpetto vago , e pieno 
di grazia, ma la bruttezza de'fuoi coftumi lo 
rendeva pofcia brutto , e deforme • Onde 
la defcendenza Illuftre , e Serenilfima , la di- 
fpoftezza, ed attitudine deftra del corpo, la 
vaga proporzione della vita , lo fplendorc 
della gioventù , l'ampie pofleflioni , i Palazzi 
fuperbi , le molte ricchezze , le corone delle 
dignità, ed onori, erano da lui tutte ufate a 
favor della carne , e in rovina dell'anima: disi- 



no. 



diffoluto così nel cibarfi , che quello a lui non Fiamma, 
era baftevole , che ad otto gran mangiatori 
era a fufficienza , ficchè di lui con verità fi po- 
teva dire, che s'era fatto del ventre un'Idolo, 
ed a quello folo attendeva mai fempre. Men- 
tre fu guerra nella fua Provincia , giammai di 
quivi per quallìvoglia tumulto , o romore fi 
allontanò per fino a ch'ella flette in arme, 
febbene non combatteva , ma a loro mal gra- 
do , e forzatamente gli altri incitava all'armi , 
e alla battaglia, ed egli folitario, e lontano 
da' combattenti flava il più delle volte, an- 
corché armato , camminando folo, e tacitur- 
no. Fu nemico capitale agli ftranieri , Ara- 
no 
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no a'vatfalli, inimico a fe fteflo, perchè fi \ 
trova fcritto, eh egli per lo fpazio di più di 
tre Anni tirannicamente vifle colmo di luf- 
furia colla Moglie del fuo Fratello: e % al- 
cuno per buon zelo ofava, per ritrarlo da., 
imprefa così infame, vifitarlo per fareufizio 
come S. Giovambatifta ad Erode , con dolci 
parole riprendendolo dell' inceltuofo vizio 
sì nefando, egli conafprezze, e villanie pie- 
ne di minacce lo ftordiva, e fpaventava^.: 
ficchè a buon partito fi reputava il partir- 
fene non ofFefo . Confidavafi nelle fue pro- 
prie forze, e altrui favore, nella fortezza^ . 
delle fue armi, e ferocità de'fuoi cavalli, 
onde di niuno faceva conto , e fatto talora., 
preda dell 1 ira , gridava vendetta , e recufa- 
va il perdono, voleva altrui mal configlia- 
re, e l'altrui configlio non pregiava. Giun- 
to a convenevole età, fi congiunfe in legit- 
timo Matrimonio con Ermingerda figliuola 
di Fulcone il Vecchio , Conte de'Turoni, Ce- 
nomani, ed Andegavj, e forella di Fulcone 
il Giovane, che poi l'Anno i 131. fu coro- 
nato Re di Gerufalemme , e quegli ch'info- 
lentilfimo era, e di natura beftiale ,com'ini- 
mico del giullo, ed onelìo , ogni cofa fecon- 
do il fuo barbaro, e sfrenato appetito gui- 
dando , ingiultamente , ed empiamente da^ 

fe 
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fe fcacciò Ermingerda fua Conforte , fpre- 
gianda ogni legge di Matrimonio , per po- 
tere più licenziofamente foddisfate a Tuoi sfre- 
nati defideri, e contentare le fue illecite vo- 
glie^ ond J ella s' accorto col Conte di Bret- 
tagna, di cui partorì Cornino chiamato il 
Griffo, che poi fu erede di quella Conteà. 

S. Bernardo defìikra c va la conferitone di S. 

' i * * \ i J J . ' il : ÌJL r 

Guglielmq . Cap ili. . _ 

ESfendofi in quel tempo fondato il Mona- 
ftero di Chiaravalle dall' Abate S. Béri 
nardo, che colla vita efemplare , colla fama 
della fua molta dottrina , cóll'acut^zza deÌK 
ingegno , e colla fuà eloquenza, fu cbsì am- 
mirabile , che fu giudicato da tutti per quel- 
lo , ch'era , e fantilfimo , e dot ti Aimo-, 
fenza eccettuar veruno non aveva in quei 
tempi a fe niuno uguale ; onde con ragione 
meritò (oltre l' elTer* onorato : mentre vifle in 
terra) d'effer dopo morte annoverato nel 
fel ice numerò de'Geléiti Cittadini . Qiieft' è 
quel fervo umile : del Signore' j dieniuna co- 
(a , per difficile-the fuile ^ ricusò giammai 
tentare 3 purch'egli fuffe certo doverne , o 
poterne feguire onore al fuo Dio . Quelti 
colla dottrina confufe gli Eretici , colla ve- 
rità fanta eijirpava TErefie y coli' autorità 

B anni- 
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annichilava le Scifme , coir amorevolezza* 
caritativa ammaeftrava gli erranti , con ar- 
dire pieno di fanto zelo metteva pace tra' 
nemici > lodava con prudenza i buoni , av- 
vertiva con amore i cattivi , e con fomma., 
faviezza riprendeva i Principi . 

Quefti è quel Bernardo , che fentendo la 
fama , anzi V infamia , che giornalmente fa- 
ceva Guglielmo , e contr'a Dio , e contr' i 
membri fuoi , che fono i fuoi fedeli , e con- 
tro la Santa Chiefa fua cara fpofa , non ri- 
cusò fatica , o ftento , ma infiammato d' ar- 
dente fpirito , come buon Paftore , per bof- 
chi , e felve con fomma diligenza cercando 
Tagnella , che dal dritto fentiero s'era di 
maniera traviata , che'n breve farebbe da-» 
qualche balza precipitofamente cafcata mor- 
ta , o del rapace lupo infernale inimico delT 
uman genere divenuta preda , infelicemen- 
te da eflb ftata sbranata : onde da divino 
Spinto incitato deliberò andare in perfona, 
con molta fommefllone , ed umiltà , ad ono- 
rare Tempio , e fuperbo Guglielmo , ovvero 
mandargli imbasciata, acciò degnafte venire 
a lui 5 ma quale delle due far dovette, non 
fi rifolveva 5 perlochè fe nella divota Chia- 
ravalle , per introdurlo avefTe tentato ? fi 
dubitava il fervo di Dio > che Guglielmo 

non 
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non avrebbe acconfentito 5 e fe l'andava a 
trovare , rompeva il fuo proponimento \ eh* 
era di non ufeire del Monaftero 5 fe non per 
alcune particolari cagioni , come tutto a- 
veva fcritto a Pietro Diacono Cardinale . 
Stava dunque il fant'huomo in gran pende- 
rò 5 e defiderio dell'altrui bene 5 e racco- 
mandando al Signore Dio quello negozio 5 il 
quale pregava con affidile 5 e ferventi ora- 
zioni , acciocché a gloria fua ruifcifle feli- 
cemente , o per mezzo di lui indegno ilio 
fervo 5 o d'altri ] che a Sua Divina Maeftà 
più gradiva . Oh fede grande di Bernardo, 
che per falutedel proTimo 5 giammai diven- 
ne pufìllanimo , o codardo ! Non aveva ti- 
more dell'ira di Guglielmo , non (limava le 
fue minacce , non curava i fuoi grrftighi y 
non faceva conto delle fue tirannìe ^ e- non 
aveva oaura della fua crudeltà ■ anzi co- 
raggiofo , ed intrepido, fempre dimoerò 
perfuafo 5 quanta lode a Dio , quanto bene 
alla Chiefa , e quant'utile al prolfimo fareb- 
be feguito fe fi fuflè ravveduto Guglielmo 
del fuo errore . 




B 1 Della 
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Della Creazione di Tapa Innocenzo Secondo . 

Capitolo IK - 

: A C i J.fi&M lOb . . * iif fi - i 

R lmafe in quefto. tempo vacante la San- 
«itft^ede Apoftolica , per la morte del 
Santilfiiiio , e Beatiffimo Onorio , di. tal no- j 
me Secondo , l'Anno dell' Incarnazione del ' 
Figliuolo di Dio ii 29. , onde dopo (blenni , 
eifequie celebrate alla memoria del defunto 
Gugliel- Pontefice , i Cardinali ragunati nel Concia- ' 
m0 " A ': .ve-, fecondo il foUto^ p^r escare, il Papa j J 
Tiro- 1 .dopo otto giojrni n T eleiTe.ro due, cioè , Gre- I 
Teobaldo gorio Diacono 'Cardinale di Sant' Agnolo , e I 
.Gentiluomo Romano, eh' avendolo adorato, 1 
prefe il nome d'Innocenzio Secondo, e Pie- j 
tro della nobiliflìma famiglia de' Leoni , Pre- 
te Cardinale di S. Maria in Traftevere, po- 
tentiffimo in detto tempo nella Città di Ro- 
ma , il quaPelTendo coll'autorità del Cardi- 
mi©. ~ na ^ e Egidio Vefcovo Tufculano ancora egli j 
adorato , fu chiamato Anacleto . E perciò 1 
nacque un pericolofilTimo Scifma nella Chie- 
fa Cattolica , che fu iLventefimo terzo a di j 
modo che non folamente erono in pericolo 4 
le Chiefe di Roma , morendo molte genti 
dall'una , e V altra parte , ma quafi tutto il f 
Mondo era in travaglio , effondo i Regni , e jj 
i Principati volti in diverfe parti , ficchè ne | 
aikCv 1 com- 1 
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combattevano fino infieme ; altri feguitando 
Innoccnzio , ed altri dando favore ad Ana- 
cleto. Era la parte d'Ihnocenzio più copio- 
fa di numero , e più forte di zelo , e di me- 
riti, tal che era degna non folo d'efler' ap- 
provata ; ma ancora d'efler per talefoftenu- 
ta da ciafeuno . Ma quella d'Anacleto era-* 
più debole , più audace , e più per violen- 
za forte , che per ragione ì anzi , permeglio 
poter non folo mantenerfi i fuoi aderenti , 
ma ancora accrescere nuove genti alla fua-» 
devozione , conceffe che fi fpogliafTero , feb- 
bene con violenza, le Chiefe di Roma di tutt* Marcan- 
i loro ornamenti , e fpoglie , ori , argenti 5 ^"1^0!" 
gioie , ed altre cofe preziofe , com' avvenne Suppli- 
nella Chiefa di S. Pietro , ove tolfono facri- men ^ 0 ^i 

t c > 1 • 1 • T-v croniche 

legamente , e lenz alcun timor di Dio , un Giovan- 
Crocififfo d'oro finiifimo , ed il Ciborio tut- niVilb* 
to d'argento , fatto da S. Leone Papa , eh' nu 
erano polli fopra l'Altare , ove fono fepolti 
i Sagrati ili mi Corpi degli Apoftoli Pietro, e 
Paolo. Era Innocenzio per fama , per faen- 
za ? e per bontà di vita ftimato degno della 
Venerabil Sede Pontificale} ma Pieno di Leo- 
ne con falle perfualìoni , e macchinazioni 
colme di fraudenon reftava con ogn'ingan- 
nevol via e modo , di poggiare all'altezza 
del Ponteficato y e febbene la parte d' Inno- 
li 1 cen- 



2 2 Vita di S. Guglielmo 

cenzio aveva oflervato fino alla fua promozio- 
ne tutt* i Cattolici riti , non perciò li giudi- 
cava ficura , ne anco infino al Palazzo La- 
teranenfe , anzi era da' maligni feguaci di 
Pietro afpramente pur troppo moleftata . E 
perchè fi fcorgevano di forze umane molto 
infenori deliberarono (e con molta pruden- 
Tarca " za in vero ) di cedere al tempo, e navigare 
Sbellico a Pila , ov arrivati , panarono in Francia., 
colle Galere de'Pifani. Erano di già flati 
fpediti avanti Imbafciatori alla Chiefa Fran- 
zefe, per avvifarla di quefto fatto, acciò i 
Vefcovi, ed altri Sacri Miniftri (ogni loro 
pofla unita infieme) preparaflero gli animi, 
e forze loro alla vendetta contro gli Scifma- 
tiri, e folcnveffero l'accordo, e refoluziorL. 
cattolica 5 e perciò s erano ragunati inStam- 
pes Città nella Francia, del Ducato di Be- 
auffa tutti i Vefcovi , Prelati , Abati , Baro- 
ni , ed altri Signori di grado , e da quel be- 
nigno , e potentiffimo Re Lodovico di tal 
nome Serto, cognominato il Graffo, e da-. 
molt 1 altri Vefcovi , e Principi j fu in parti- 
colare chiamato il Santilfimo Abate di Chia- 
ravalle, ed in tal pubblico Conciftoro uni- 
tamente queftMmportantiffimo negozio di S. 
Chiefa fu rimeifo in lui , il quale al Signore 
caldiffime preci , ( come fuo confueto era^ ) 

aven- 
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avendo porto , fi me (Te con ogni diligenza, 
e giuftizia,, fenza rifpiarmare a fatica, odi- 
fagj, ad efaminare minutiflìmamente quefto 
negozio. Per il che l'ordine di tali elezio- 
ni, i meriti, la vita efemplare , la fama, e 
altro avendo confiderato, pieno di fervore, 
ed amore, verfo la Chiefa Spofa di Crifto^ 
operando in lui lo Spirito Santo, pronun- 
ziò con umile ardire, e intrepidamente gri- 
dò, cfr'Innocenzio doveva effere per legitti- 
mo Pontefice ricevuto , e adorato , e a così 
fare eflfer' obbligati tutti quegli, che fottola 
fede vera di Grillo, e Chiefa Cattolica mi- 
litavano. Era in quel tempo dall' infolenza 
degli Scifmatici opprefla tutta la Provincia 
Burdegalefe , Capo della Guafcogna , ove_* 
rifiede Parlamento , e concorre tutta la^ 
Guienna tenendo Univerfità , e Arcivefco- 
vado. E quello, che più degli altri la tra- 
vagliava, era l'altiero, e malagevole Gu- 
glielmo, il cui animo era tutto inclinato 
favore dell'Antipapa , ed a cui niuno, per 
potente che fulfe poteva refiftere , e così an- 
dava compiacendofi in queft'ingiufta fazio- 
ne, che del fuo crudel proponimento con., 
niuno fi configliava , e configlio alcuno da_* 
neffuno voleva , anzi per i nimici capitalif- 
iimi quegli teneva , eh' a fare ftrage de' Caf- 
fi 4 toli- 
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telici non lo configliavano ? lo perfuadeva a 
ftare in tal perverfa opinione Gherardo Ve- 
icolo e ^ covo ^ Angolem ( Città nella Provincia^ 
uJiho. " Xantonia) il quale fovente i femi della dif- 
s. Anto- cordia nel cuore di Guglielmo con ogni a- 
mno Ar- £ uz j a feminando , erafi dichiarato rifoluto 
Piorcnt. difenfore degli Scarnatici \ e talmente pote- 
Gugliel- vano, e il valor di Guglielmo, e l'autorità 
civeffdi ^ c ^ etto Vefcovo, che qualunque non fo- 
Tiro. fcriveva l'elezione d'Anacleto, crudeliflìma- 
mcnte j e con ogni forte di perfecuzioni era 
di maniera infettato •, che molti per non ob- 
bedirgli , e fchifare le lor crudeltà, erano 
aftretti andarfene in efilio. Nè perciò, co- 
ni' aftutiilìma Golpe, reftava il Vefcovo mai 
fempre, con nuove fuggeftioni, l'efferato a- 
nimo di Guglielmo infiammate, il che gli 
era facile, per l'autorità ch'acquiftata avea, 
eflfendo molto tempo dalla Santiiìima Sede_* 
Apoftolica ftato tenuto per Legato, non fo- 
lo di tutta la Provincia Burdegalefe, e di 
Turone [detto da altri per le fue delizie-» 
Giardino della Francia , a cui rendono ob- 
bedienza undici Vefcovadi] ma di tutto quel 
Paefe ancora , ch'è chiufo da' Monti di Spa- 
gna, fino al Ligeris e l'Oceano ancora ave- 
va foggiaciuto alla fua Legazione , dalla qua- 
le effendone giuftamente rimolTo y non poco 
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- fi dolfe. Onde parendogli , che fufle venuto 
il tempo di faziare T animo fuo ambiziofo > 
non curando Cattolica Chiefa , nè prezzan- 
ti do i fuoi veri Mi mitri , a quello folo attefe 
1 che l'ambi zi --jfa , ed inumana fua voglia gli 
f fuggeriva , con fperanza di doverfi reintegra- 
[ re quella sì onorata perdita , e ritornare a_» 
F quel luogo , del quale ei tanto degnamente^ 
L fu privo, quanto indegno fe ne moftrò : do- s A nto« 
mandò al falfo Pontefice la prilhna Legazio- nino, 
ne, il che tutto gli fu promeflo con giura- 
| mento , pur che non folo fufle da lui per 
Pontefice ricevuto , e riconofciuto , per tale 
obbedito , e difefo 3 ma che ancora dovefle_» 
( rendergli fuggetti, ed obbedienti il Principe 
di quella Terra, gli huomini potenti di quel 
Paefe, e tutti quegli finalmente, ch'egli po- 
tette. Di che molto fi rallegrò Gherardo am- 
* biziofo , promettendogli il tutto , fenz* aleu- 
ta na difficultà} onde incontinente mandò Egi- 
E dio Vefcovo di Tufcoli , che folo fra'Roma- s. Anto* 
■> ni, come fopra dicemmo, aveva prefoladi- nino * 
Ì fefa Scifmatica, e al volere di Gherardo fi 
1 era accollato , e aderiva. AflalironoGugliel- 
j mo con velenose fuggeftioni , vane promefle, 
falfe lufinghe, e larghi doni, e trovandolo 
inclinato al loro perverfo volere [ che poco 
I ci volle per tirarlo dalla loro J cllremamente 

furo- 
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furono allegri , e contenti , e incominciaro- 
no di nuovo con ogn'infolenza uniti infic- 
ine , a travagliare , e tiranneggiare altra- 
mente quegli , chad Anacleto non volevano 
rèndere obbedienza, tra quali come Cattoli- 
co, e vero Criftiano fu cacciato violente- 
mente dalla Chiefa Episcopale Guglielmo 
Vefcovo di Poi&iers , ed in fua vece intro- 
duffero un' altro , nobile sì, ma empio, 
contrario alla Santa Fede* ed il fimile fece- 
ro in Limosi , rimuovendo Euftagio Vefco- 
vo, che con fanto ardire difendeva la Fede 
Cattolica , in fuo luogo ponendovi Barnul- 
fo Doratenfej onde i Limofinefi fenza buo- 
no, e vigilante Cuftode reftati, unitamente 
da Gherardo , e Guglielmo fieramente co- 
minciarono ad efler travagliati con crudeltà, 
ed inganno s e perchè rifiutavano per Padre 
Apoitolico Pietro di Lione , ne furono con- 
dennati , e perfeguitati con ogni fierezza da 
Guglielmo, e da loro. 

Della prima <volta che S. Bernardo chiamò 
a fe Guglielmo . Capitolo V. 

INnanzi a quefti giorni , fentendofi quello, 
che il Seduttore Scifmatico macchinava., 
contro la Spofa Sagra di Crifto , fi rifolfc 
Innocenzio vero Pontefice mandare per la^ 

par* 
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parte fua il Beato Bernardo , ch'allora iiu 
Francia fi ritrovava , ed il venerabile Tolo- 
fino Vefcovo di Seex y a trovare il detto Ghe- 
rardo , ed il Duca Guglielmo , acciocché dal- 
le loro falfe opinioni cercaflero rimuovergli, 
i quali obbedendo con ogni prontezza, e de- 
vozione , volentieri s'inviarono verfo la.. 
Città di Poi&iers , là dove arrivati , per mol- 
ti configli veri , e fanti , che deflero al Se- 
duttore Gherardo , giammai all'obbedienza 
d'Innocenzio gli poteron ridurre . Ma che 
maraviglia fu , fe quefti Servi di Dio al prim* 
affronto non poteron far frutto niuno inco- 
ftoro ? effendo il detto Gherardo di diabo- 
lica ambizione ripieno , e altro non procac- 
ciando 5 che dignità , onori , mondani pia- 
ceri , epalfatempi , parendogli duro y e ma* 
lagevole ( accecato da falfa perfuafione ) ri* 
tirarfi indietro da tanti lacci di peccati enor- 
mi , da' quali era legato y e fortemente ftret- 
to : e quel che più gli difficultava la (brada, 
era il faper d' eflere flato il principal' Auto- 
re di tanto fcandolo , e d' aver perfuafo , c 
configliato il Duca Guglielmo a tal difcor- 
dia j e sì dannofa refoluzione delle cofe di 
Santa Chiefa . Oltr'a ciò gli pareva dare ad 
intendere in un medefimo tempo y e in un* 
inftante il contrario 5 e che quel ^ che pur 

dian- 
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dianzi indufTe ne'cuori di tanti , e tanti huo- 
mini a credere ? fullè falfo * però in tutto , 
e per tutto ottenebrato dal fumo delle paf- 
fioni 5 con temerità pur troppo villaneggia- 
va que' Sagri Nunzj , con sfacciatezza ten- 
tava infamare la Chiefa di Crifto , e con o- 
gni vituperofo ardimento vituperava Inno- 
cenzio . All'incontro poi , predicava il fe- 
diziofo 3 ed arrogante Anacleto , per vero, 
e legittimo 5 chiamando dalla vera via lon- 
tani quegli j che non l'obbedivano come ve- 
ro , e legittimo lucceflfòre di Pietro . E di 
quindi feguì , che gli Scifmatici 5 nel loro 
fciocco errore immerfi , e dalla loro pazzia 
guidati ? cominciarono fenz' alcun rifpetto 
sfacciatamente a dichiararti , non folo nemi- 
ci della Romana Chiefa ? ma a perfeguitare 
con ogni maniera di crudeltà i fedeli di Cri- 
fto . Tra tanto dimorando il Beato Bernar- 
do in un Mona Itero del fuo Ordine nella,* 
Città di Poiftiers 5 e quivi non re/tando rac- 
comandare queir importante negozio con cal- 
diflìme orazioni al Signore , e ftando quafi 
dubbiofo della refoluzione , e modo 5 che 
tener dovefle , per terminare 5 com' il Pon- 
tefice y ed egli bramavano $ in Dio (dal qua- 
le ogni bene procede) confidatofi , un fuo 
Meflb al Duca Guglielmo mandò , il quale 

a fuo 
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a fuo nome con ogni reverenza gli diceffè J 
come l'Abate lo pregava che fi ■ degnaflfe an- 
darlo a trovare, per co fa a: lui molto impor- 
tante, pregandolo di più /che non fdegnaf- 
fe andare fino al Convento 5 ove l'Abate con 
gran defiderio V attendeva. Il che dal Prin- 
cipe intefo , depolta quafi del tutto ognifua 
natia fierezza , come umiliffimo Agnello ob- 
bedì al Nunzio 5 e tofto inviatoli giunfe là 
dove l'Abate con molt' allegrezza Tafpetta- 
va . E con fommo contento ricevutolo dol- 
cemente con parole manfuete 5 e pie 5 e dal 
divino fuoco infuocate cominciò a procura- 
re di difiuaderlo dalla falfa opinione che te- 
neva 5 mail tutto per allora era vano j per- 
lochè non vedendo il fant' huomo far ancor 
frutto la parola di Dio fopra quel terreno y 
ove il nemico del genere umano aveva femi- 
natoogni zizania , trattenne il Duca in luo- 
go fegreto per fette giorni continovi , norL. 
reitando perciò di inoltrargli la necefiità del- 
la Morte 5 che fuggir non fi poteva : la vita 
infame j e (comunicata , che egli menava : 
Je pene, che fi danno nell'Inferno a quegli y 
che malamente oprano : i premi ì che rice- 
vano quegli 5 che vivano cattolicamente , 
oflfervando i divini Precetti , e gli efempj sì 
de* cattivi , come de' buoni y quegli di tanto 

fcan- 
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fcandolo y e danno , e quelti di tanta edifi- 
cazione 5 e utile in tutto il Mondo . Ma-, 
qual duriflimo fcoglio , ove febbene Tonde 
del tempeftofo Mare , a mille y e mille per- 
quotano , non perciò vi lafciano fegno alcu- 
no , sì tali parole , ed efficaci ragioni del 
Sant'Uomo operavano nel durillìmo fcoglio 
del cuore del fuperbo Duca 5 il quale febbe- 
ne udiva chi gli parlava , e configliava, non 
perciò gli aveva credenza y e acconfentiva 
al fuo volere . Intanto elfendogli denegato 
il cibo , in qualità , e quantità com' era fo- 
Teobaldo Hto avere , cominciò a fentir fame , e ricor- 
FiaminjL datofi il negozio de'Scifmatici , che nel mez- 
zo del cuore mai fempre gli vegliava , co- 
minciò il diabolico 5 e furiofo Guglielmo ad 
adirarfi col Sant' Uomo , ed oltraggiarlo 
molto villanamente con parole, minaccian- 
dolo anco di privarlo di vita 5 fe fuori del 
ferrato Chioitro l'avelTe trovato : onde il fer- 
vo del Signore fpaventato dalla fierezza cru- 
dele 5 e crudeltà fiera del forfennato Princi- 
pe , con umil maniera lo licenziò da fe y e 
dal fuo Monaftero , ed il Duca in fua liber- 
tà divenuto , come cavallo indomito a bri- 
glia fciolta discorreva y or quà , or là 5 cer- 
cando di faziare i fuoi sfrenati appetiti , ed 
ingorde voglie . In tanto il Servo di Crifto 

Ber- 
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Bernardo fece ritorno alla fua cara , e defi* 
derata folitudine di Chiaravalle . 

: Del fecondo incontro del Ducà Guglielmo , coli* 
Abate Bernardo sn Tertinaco . Cap. VL 

i 1 

A Vendo udito già; il verierabil Goffredo 
di Chartres, città nel Ducato dell'alta 
' Provincia BeaulTa , nella Gallia Luddonefe, 
, huomo molto fpirituale , zelante , favio , e_# 
magnanimo 5 al quale dal vero Pontefice era 
[ ftata commetta la legazione dell' Aquitania , 
come quella navicella di Pietro Apoftolo da 
impetuofi venti di rabbiofa ambizione , 
dall'onde di maligna fuperbia 5 era or quà, 
ed or là ributtata , e percofTa , n'ebbe gran 
rammarico , e cordoglio . Perlochè ogni al- 
tro fuo negozio pofpofto , folo doverfi foccor- 
rere alla combattuta navicella determinò fen- 
za tardanza 5 ed in fuo aiuto chiamando il 
Santiflìmo Abbate Bernardo , fece sì , che non 
oftante qualfivoglia umile fcufa addotta per 
più non intrigarfi in tal negozio, acconfentì. 
Partironfi dunque infieme l'Abate , ed il Le- 
gato , ed arrivati a'Confini della Guafcogna, 
fu facto intendere al Duca da molt' Illultri 
Signori , che non temevano l'andargli avan- 
ti y corri il Sant'Uomo Bernardo col Legato 
infieme , con altri Vefco vi , e Religiofi , bra- 
ma- 
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mavano £eco venire a parlamento 5 acciò iti 
comune , ed unitamente fitrattafle della pa- 
ce della Chiefa. ? ed unione fra effi . Noru 
fdegnò il Duca tal refoluzione di quelli per- 
fonaggi * onde pàlefato il tutto , ìì rifolfero 
venire a tal parlamento in Pertinace 5 là dov* 
i Servi di Dio primieramente in molti modi 
inoltrarono a Guglielmo , e ad altri Sufma- 
tici il danno feguito , e ch'era per feguire, 
per la divifione della Chiefa; , teche tutt' i 
mali erano venuti 5 e difeefi dal paefe dell* 
Aquitania , ove tratti dalla loro ambizione, 
e oftinazio^e dependeva y *e nafeeva una tal 
così pericolofa divifione . Di più , che lsu 
Chiefa era una fola 5 e che ciò , che è fuori dell* 
Arca di Noè', per. divino giudizio 5 doveva 
Numeri fommergerfi j e perire nell'acque infernali del 
•ap. ió. peccato , adducendo per efempj 5 Corè,Da- 
tan y ed Ahrron , che per il peccato della.* 
Scifma vivi dalla terra furono inghiottiti . 
In oltre , che niuna autentica fcrittura > 
giammai avevan letta i ch'alia fiera , econ- 
tagiofa pefte dello Scifma era mancata giam- 
mai (febben tardata) la vendetta della tre- 
menda ira di Dio . Dalle ragioni di quelli 
Servi di Dio forzato il Duca a fervirfi di fa- 
llo configlio , cominciando in tal guifa , ri- 
fpofe , che facilmente avrebbe obbedito a Pa- 
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pa Innocenzio , ma che'n modo alcuno noa 
\ avrebbe acconfentito alla reftituzione del 
" Vefcovo da lui cacciato , imperocché era fta- 
i t to da lui troppo audacemente offefo , oltre 
? che aveva giurato giammai dover far pace 
i con lui in alcun tempo , e mentre che per 
via di meflaggien fcambievolmente scinda-* 
va il negozio allungando in vano , per T Li- 
na e l'altra parte fi fentivano parole civili, 
e di complimento . Onde confumandofi il 
tempo in ragionamenti non utili , e neceflTa- 
r j , erano cagione che i Servi di Dio s afflig- 
gevano aflai , vedendo che la lor buona vo- 
lontà non s adempiva , nè la parola del Si- 
. gnore in quei perverfi e opinati faceva frut- 
to alcuno. E contro al Duca adoprando da 
indi in poi armi fpirituali e potenti , la fol- 
te Rocca della fùa volontà, colla virtù di 
Dio, e fua efficace grazia efpugnare , e vin- 
cere, con ogni sforzo, e diligenza procura- 
vano . 

Come Celebrando S. Bernardo , prtfo il Corpo 
I di Cri fio fopra la Patena tifato ai Chi e (a , 
! la ter^a volta incontrò il Duca. Cap. VII. 

OFferendo il servo di Dio Bernardo il 
Corpo, e Sangue del Redentore al Pa- 
dreterno, nel tremendo, e Santilfimo S** 
! C cri- 
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orifizio della Metta , devote e ferventi ora- 
zioni fece al Signore, per il Duca Gugliel- 
mo, e fuoi fcguaci. Entrarono nella Chiefa 
i Cattolici eh 1 a tali fagrati Mifterj poteva- 
no efler prefenti, e Guglielmo co' fuoi ade- 
renti era rimafto di fuori. Sacrificando, e 
orando dunque il sant'huomo con quella fe- 
de viva nel Signore , e purità di cuore , col- 
la quale era folito, e finita la confeci azione 
del Corpo e Sangue di Crifto , data la pace 
a tutto '1 Popolo, rhuomo di Dio con ogni 
reverenza pofe il Santiflìmo Sagramento fo- 
pra la Patena , e con eflò ufeendo fuori , fi 
fece incontro al Duca , con gli occhj arden- 
ti di fpirito celefte , colla faccia infiammata 
di fanto zelo, e con parole infuocate di di- 
vino ardore , minacciofo ne'gelti , terribile 
- nel volto, e tremendo nelle parole, il te- 
merario ed arrogante Duca affali con tali 
detti. Noi [ditte] ti pregammo per la pace 
l di Gerufalemme , e tu ne difprezzalti , e fcher- 

nifti , dipoi in altr'adunanza t'abbiamo fup- 
plicato proftrati in terra, e non hai di noi 
fatto ftimaj ultimamente, poiché i servi del 
Signore appretto di te in fuo nome non han- 
no potuto da te ottener cofa alcuna , s'è 
rifoluto Tifteffo Dio feender di Cielo in ter- 
ra, e vietarti, e comandarti che lafci il coin- 

mei- 
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merzio Scifmatico . Ecco il Figliuolo della.. 
Santiflima Vergine dal quale ti fei ribellato: 
ecco il Capo della Gliela che tu perfeguiti : 
ecco il Giudice che tu col tuo folle giudizio 
ributti: ecco il Creatore dell'anima tua che 
tanto difprezzi: ecco il Fattor de'Cieliacui 
per reverenza ogni ginocchio del Ciclo , ed 
Inferno fi piega , e tu difonori , e vituperi : 
ecco il tuo Redentore che col proprio fuo 
fangue t'ha ricomprato per farti Signore del 
Cielo, e tu baratti per il prezzo d'un pic- 
col bene mondano . E' prefente quel tre- 
mendo Signore, che. nel giorno del Giudi- 
zio ti debbe giudicare} noi vedi mifero ? Co- 
me dunque non temi , e tremi in un medefi- 
mo tempo alla fua prefenza? Deh per pietà 
di te fteflò miralo, miralo ti prego \ forfè lo 
fdegni ? forfè ancora lo difprezzi , e di lui , 
come de' fiibì servi fitt'hai , non tieni conto 
veruno? Vengati pietà dell'anima tua-, ri- 
cordati del bene indicibile, ch'egli infalli- 
bilmente ha promeflo a'fuoi fedeli \ Sovven- 
gati delle pene preparate a'trafgreflòri delle 
fue fante leggi . Forfè non feorgi il precipi- 
zio dove rovinofamente cadi e precipiti? 
ed ardirai ancora , come temerario, noru 
prezzar quel Sangue , ch'egli fulla sagratifli- 
ma Croce per te ha fparfo? Ecco ch'egli a^ 

C z te 
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te n'è venuto , poiché da lui ti fuggi : ecco 
ch'egli è più che mai pronto a perdonarti, 
ove tu maggiormente ardifci i fuoi fervi per- 
feguitare. Oh come fei duro s alle voci di 
quefto benigno Signore non ti pieghi ! E non 
potendo il sant'huomo le calde lagrime raf- 
frenare, tacque, e feco tutti quei, che pre- 
fenti erano fortemente piangevano, afpet- 
tando il faccetto di quefto pictofo, e lagri- 
inevole avvenimento, il quale dimoftrava.» 
doverne feguire qualche particolare, ed evi- 
dente fegno dalla potente mano di Dio. Ve- 
dendo il Duca che '1 sant' huomo con ogni 
affezione , ed amore caldamente aveva prof- 
ferito quelle parole, e fempre teneva in ma- 
no verfo di lui il Sagratiffimo Corpo del Re- 
dentor del Moudo, fi fpaurì , « cadde d ani- 
mo, e timido, e confufo fino a terra fi pro- 
itrò. Onde rizzato da' fuoi, per vergogna., 
de* fuoi falli , e per timore di tanta Divina 
Maefta , di nuovo cadde in faccia tacito , e 
chinato a terra con occhj vergognofi, e balli 
giacendo ftava j lo che veduto, il sant' huo- 
mo con fant' ardire fe gli accollò dicendo j 
levati fu, e fta fopra di te, ed alcoltail vo- 
ler Divino, ed obbedifei. E' qui prefente il 
Vefcovo di Poi&iers , che sfacciatamente, e 
Violentemente con ogn' infolenza hai dalla 

fua 
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fua Chiefa a torto fcacciato: or va, e col 
bacio della pace fantiflìma riconciliati feco* 
fottomettiti ad Innocenzio Pontefice eletto 
per opera dello Spirito Santo, e con ogni 
reverenza oflTerva i Tuoi comandamenti , fe- 
guendo in ciò tutta la Chiefa de'Santi. Udi- 
te quefte cofe dal Duca, fuperato di già dal- 
la tremenda prefenza del Sagramento , e_* 
vinto dalle parole profferite dal Divino 
fpirito per bocca dell' huomo di Dio Ber- 
nardo, non ardiva far rifpofta, anzi tofto 
andò ad incontrare il Vefcovo, e lo ricevet- 
te affettuofamente , col foave bacio, fegno 
di vera pace, legandofi per umiltà le mani 
colla ftola del sant' Abate , da cui pofeia^ 
con reverenza fcioltofi , andò il Miniftro di 
Crifto Bernardo a dar fine alla Metta , e to- 
fto fi ritirò col fuo Compagno, dubitando 
che'l Popolo non fi follevafle. Ma ceffando 
dipoi nel Duca tal caldezza di fpirito, di Bartolo 
nuovo [non avendo ancora purgato l'anima, £<imo. 
febbene efteriormente dimoftrato avea cota- 
le affetto] a' fuoi medefimi riti fi diede, 
dairambiziofa,ebcftial fua natura , e dall'a- 
dulatrici perfuafioni di quei, che folo il Re- 
gno di quefto Mondo cercavano molfo, fece * ] 
mandare un terribil bando, che ciafeuno, 
fotto gravilfime pene , foggiacele fedelmen- 

C 3 te 
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Bartolo te »S li elettl d ' Anacleto , ed i Curati ren- 
Édizio. defiero obbedienza a Pietro Vefcovo eletto 
da lui : ond' il Signore che fempre opera be- 
ne, con terror grandiflìmo di tutti gli aflì- 
ftcnti j fcce si , che quegli ., che pubblicò co- 
s Anto ta * legg e ( clie fa l'Arciprete) torto ch'ebbe 
nino" 0 finito di leggerla cadde morto, ond'in un'i- 
Giovan- ^ an te perde, e la vita, e l'anima infìeme., 
chetSr interne, ed il Decano, che'n difpregio , con 
facnlega ed infame fua mano aveva rovina- 
to, e mandato per terra l'Altare facro,ove 
S. Bernardo aveva celebrato la Mefla, per 
gran miracolo , quel medefimo giorno ve- 
dendo fa cafa fua piena di Diavoli , cornea 
cane rabbiolb, guidato da loro, con un col- 
tello ammazzandofi, la fua infelice anima,» 
fu fatta preda de' Demonj ..infernali } ed il 
Vefcovo di Limoges (ovvero Limofin) che 
imnurtarncnte era flato aflunto per qualche^ 
tempo al Vefcovado, cadendo dalla fua mu- 
la fi roppe il collo, e l'anima fua fu defti- 
nata a penare in eterno nell'ardenti fiamme: 
oltr'a quetti, molti , che nello Scifma fi era- 
no affaticati , e adoperati, furono dall'On- 
nipotente mano di Dio con efemplar gaftigo 
{everamente sì , ma giuftamente puniti . Da 
cctali prodigiofi portenti il Duca impauri- 
to, paventando ancor' egli di qualche male, 

e di 
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e di morte fubitanea temendo perire , come 
Capo , e Autore d'ogni fcelleratezza , quietan- 
do T animo fuo confermò quanto aveva fat- 
to alla prefenza dell'Abate Bernardo: folo 
Gherardo , nella fua perfidia perfeverando, 
fu trovato morto nel fuo letto, e tutto gon- 
fiatoi onde fu fepolto da'fuoi Nipoti in una 
Chiefa , ma Goffredo il Vefcovo Carnotenfe 
fece levarne quel corpo s e gettarlo altrove , 
è tanto parve prodigiofo quefto cafo , che i 
Nipoti fuoi ancora furono fcacciati dalla 
Chiefa , e la fua ftirpe bandita di quei Pae- 
fi , tal che fu coftretta per gli altrui Regni 
camminando, portar fempre fegno lagrime- 
vole di tale orribile giudizio Divino j ed il 
Duca quelle cofe confiderando, parendogli 
avvifi e minacce, che gli faceva il Dator d* 
ogni bene, aprendo alquanto gli occhj della 
mente , divenne a' Popoli men fiero, ed al- 
l'anima fua manco crudele. 

Della Meditazione del Duca . Cap. Vili. 

DOpo tal deliberazione , Guglielmo , coir 
aiuto dello Spinto Santo mirabilmen- 
te fvegliando la fua mente ( che pur troppo 
nel fonno de-P- peccato s'era addormentata) 
alla vera penitenza 5 e ben fpeffo. rammemo- 
randofi 1 configli , e documenti datigli daS. 

C 4 Ber- 
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Bernardo , diveniva tutto affetto , c dolcez- 
za , ficchè gli pareva disfarfi , e liquefarfi per 
l'eftremo contento , che in fefteffo fentiva . 
Parevagli avanti gli occhj vedere la forte-» 
coftanza dell' Huomo di Dio, Taffettuofo ar- 
dire , l'alta prudenza , la molta pazienza.* 
che feco ebbe , l'afpetto venerabile., Tee- 
ceffo d' amore che moftrò per la fua falute , 
che gli erano di grandiffimo ftimolo alla re- 
ligione, ed al Culto Divino. Se gli ravvol- 
geva ancor per la mente la falubre memoria 
Pietro ^ e ^ a potenza fatta da Guglielmo già Duca 
Hauti . d' Aquitania , di cui indegnamente gli pare- 
D.Pietro va eller fucceifore , il quale per liberarfi da' 
Calzolai. monc j an i i acc i ^ renunziò il Ducato , facen- 
do edificare per le fue forelle molto timoro- 
fe di Dio un Monaftero chiamato Corbia di 
• 1 Francia , dov'egli con eflè loro fi fece Mo- 
naco , e quivi menando vita celebre , e fan- 
ta j fi fparfe tal fama della fua fanti tà , che 
perciò ne fu alfunto , ed eletto per Vefcovo 
di Maganza , nsllaqual dignità finì gli ulti- 
mi fuoi giorni Tanno di noftra falute 840. 
ed è quel Guglielmo nato di Teodofio Con- 
fule, e di Aldaziafua Legittima Moglie, ove 
tanto gli Scrittori fi fono ingannati , e sì 
chiaramente ( con loro buona grazia dirò ) 
hanno errato > intendendo di quello noftro , 

do- 
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dovendo riferire di quello . Ma molto più 
T eccitava dal fonno degli errori , la fama-, 
della Santità d'un' altro Guglielmo , ancor' 
egli Duca d' Aquitania , e Conte di Proven- 
za , cognominato il Pio , che fece edificare Calzolai, 
quel sì magnifico , e celebre Monaftero di J" p f ^ 

i-ii -i 1 1 mento di 

Cluni nella Borgogna , il quale totalmente croniche 
le terrene cofe aborrendo renunziò tutte le_> Guazzo . 
fue dignità , e Stati , e fi racchiufe in elfo per M^io. 
fervire a Dio , con abito Monacale , umile, Croniche 
ed abietto , là dove piacque al Signore , che ^ e ^[ 
egli circa l'Anno 912. andafle a godere leu cium, 
beatitudine da lui tanto bramata , meritan- 
do effer'afcritto nel numero facro de' Citta- 
dini del Gielo , e Santi di Dio . In tali me- 
morie vegliando il Duca, di taliefempli te- 
nendo fempre la mente piena , e fvegliata , 
fi diede all'orazioni , ficchè a poco , a poco 
guftando la dolcezza dell'orare , tal piacere 
ne fentiva , che foventefenza punto ripofar- 
fi confumava tutte le notti intere , accom- 
pagnando le preci con lagrime , che dall'in- 
terno del fuo cuore ( che nell'amor di Dio 
s'incominciava ad infiammare ) in copia^ 
grandifijma gli ufcivanoj foggiungendo talora 
parole piene di vivace affetto , che avrebbe 
commollo ogni più fiero cuore , ed inteneri- 
to ogni duriflimo petto. Talora poi le pai- 
fate 
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fate colpe j 1 meritati gaftighi coli' infinita-, 
pietà di Dio , e colla fua mifericordia con- 
trappefando 5 fovente a fe fìeflò diceva : oimè, 
com'è grande il fallo ch'io ho commelfo ! 
qual' animo avevo allora che deprezzavo il 
mio Creatore ! egli a me gridava , ed io opi- 
nato chiudeva l'orecchie del cuore , mi ri- 

^guardava 5 ed io al fuo fguardo tenevo gli 
oqchj della mente chiufi 5 egli mi fi inoltra- 
va benigno 5 ed io all'incontro verfo de'fuoi 
fervi fedeli maggiormente incrudelivo 5 con- 
trapponendomtal fuo volere! guai, ed infe- 
lice me 5 ch'ho peccato contro Dio , e'fuoi 
Santi Precetti 5 ma Signor mio y fe tu fcri- 
verai l'iniquità mie y qual peccatore le potrà 
foitenere ? e febbene mille 5 ed infinite volte 
t'ho provocato all'ira contro di me , non- 
dimeno avanza la tua mifericordia qualun- 
que mia iniquità , per grande che fia. Così 
dicendo Guglielmo tra feiteffo con ogni cor- 
diale affetto 3 da tali penficri l'Anima al be- 
ne già difpofta fi fenriva percuotere ; onde.* 
avendo in fe fteffo deliberato di placar l'ira 

. dell'Onnipotente Dio , fott'il lba ve giogo 
deliri fantiifima penitenza , cominciò a pen- 
fare qual perfona fuife a propofito ad eleg- 
gergli il modo dell' afprezza della fua vita , 
ch'intendeva menare, ed avrebbe avuto ani- 
mo 
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mo in fe fletto 5 che a ciò macftroli fuflèfta- 
to il venerabile 5 e divoto Bernardo 5 ma V 
ingiurie che gli pareva avergli fatte gli tol- 
fero l'ardire, così temendo d'andare alSant* 
Huomo , penofo 5 con umile 5 e reverente-, 
temenza continuamente fe ne ftava . 

Come Guglielmo andò a trovare un Solitario . 

Capitolo IX. 

ERano in quei tempi molt' huomini timo- 
rati di Dio , per meglio poter'attende- 
re alle divine contemplazioni , in diverfe_> 
parti del Mondo ritiratifi in luoghi folinghi, 
e remoti 5 ove con penitenza y attinenze , ed 
afflizioni procuravano facilitarfi la ftradadel 
Paradifo , per godere l'eterno , ed univer- 
fal Signore , tra' quali menando altri vita_# 
Regolare j altri Monadica y Anacoreta , ed 
altri Eremitica 3 ad una fede comune y e ad 
un folo Dio fervivano , ed in particolare 
nella regione Pitta vefe non mancarono huo- 
mini fpirituuli , ch'erano dal Signore illu- 
minati dello fpirito Profetico , i quali per 
non vivere al fecolo con pericolo della falu- 
te dell'anima loro , vivevano nell'Eremo con 
maggior fjcureÉza di quella , e nelTun' altra^. 
co fa in quella vita bramavano fe non Crifto 
benedetto , e quello con ogni affetto divoto, 

con 
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con gli occhj dell' intelletto continovamen- 
te rimiravano. Quelli tali nulla della mali- 
zia del Mondo portarono feco nella folitu- 
dine . Stavafi di tal condizione , e qualità 
uno di quefti Servi di Dio non molto lungi 
dal luogo 5 ove Guglielmo le fopraddette co- 
li 1 meditava , il quale teneva vita Eremiti- 
ca : huomo nel vero di maravigliofa fimpli- 
cità , perchè folo effendo intento alle cofe 
divine , nfplerideva di bontà 5 e fantità fo- 
pra tutti gli altri. Quefti , dunque, Gugliel- 
mo con iftanza tale ricercò , che finalmente 
ritrovò, non fapendo qual buono fpirito più 
a coltili , che ad altri l' indirizzale , anzi 
p irevagli il tutto un fogno. Arrivato dunque 
air u mi Tortello il Duca > e battendo ncru 
gli era rifpofto, onde fu neceflitato con mag- 
giore ftrepito picchiar la porta . Temeva T 
huomo folitario di Guglielmo , avendo in- 
tefo i gran mali y ch'aveva fatti contro la^ 
Chiefa di Crifto , e a'fuoi fedeli . Ma per- 
chè il Duca perfeverava battendo la porta-, 
con impeto , ufcì fuori il buon fervo di Dio 
riguardandolo con occhio fiero ed irato j in- 
di con voce ardita ditte : empio crudele , e 
maladetto Tiranno , qual natia tua ferità or 
ti fpinge a turbar T altrui pace , ed infettare 
i fervi di Crifto ? forfè tè parfopoco Taver 

tra- 
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travagliati quei , che al fecolo vivevano , fe 
per cibare il cuor tuo inquieto non venivi 
anco a moleltare coloro , che nella folitudi- 
ne vivendo hanno fuggito d'efler preda di 
così rapace lupo come tu fei ? Partiti ornai 
di qui , e non più tentare l'ira del mio po- 
tente Dio . Chi ti muove a venire in quelli 
luoghi ? forfè per metterci la difcordia , co- 
me altrove fatt'hai ? Ma il mio Signor giu- 
fto non permetterà , che tanto ardifca . Tu 
giovane fpenfierato , e fuperbo cerchi mole- 
ltare un vecchio , che de'commelfi errori cer- 
ca far penitenza ? Tu che hai travagliato il 
Mondo con tanta tua falfa gloria , qual be- 
ne penfi potere acquiftare nel portar confu- 
sone fra gli Eremi ? E che ci hai che fare ? 
non fai che in quello luogo non è gente da^ 
perfeguitare , ofovvertire? Vattene dunque, 
eé il pelfimo animo tuo tenta altrove sfoga- 
re , e così tutt' irato fi tacque. A cui [ timi- 
do divenuto ] Guglielmo con tremante , e^. 
paurofo parlare rifpofe. Non cerco la tua., 
quiete infettare , nè il tuo ripofo inquietare, 
ma dolente e pentito, il macchiato mio cuo- 
re tento con lagrime lavare, e colla peni- 
tenza procuro mondare l'anima mia fozza, 
e brutta per tanti , e sì enormi peccati : on- 
de davanti a te confeùo l'error mio, e foru. 

pron- „ 
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pronto a fare quanto da te mi farà coman- 
dato b confiderà or dunque tu l'iniquità mia 
ed apparecchiami quella penitenza, eh' a te 
pare ch'io debba al Signore offerire , per il 
che tu, che di Dio fei fervo, non fcacciare_> 
chi per Cnfto ti fcongiura, e brama obbedi- 
re ad ogni tuo cenno , acciocché per mezzo 
tuo fia fatto degno di guftare quanto dolce, 
e foave fia il fervire al Signore, e ltar lungi 
da' vizj. Ma non perciò a tal parlare punto 
fi motte il folitario, dubitando della mali- 
gnità di lui, fapendo quanto terribile, e fie- 
ro fulfe flato contro i fervi di Cntfo, però 
gli rifpofe . Jo non ti lego ■ nè ti fciolgo, nè 
in altrui campo pongo la mia falce, perch'io 
fon huomo di folitudine, e di me fletto giu- 
dice e accufatore 5 nondimeno , fe falda è 
quefta tua refoluzione, e fe vere fono le pa- 
role che tu hai dette, e non l'hai profferite 
fìntameute, a me pare, che tofto t'incammi- 
ni verfo un luogo, là dove abita un huomo 
di vita efemplare , e di gran fantità , il qua- 
le di me più pratico per l'efperienza de'tem- 
pi , e del lungo reggimento, e governo, eh' 
ha avuto, è molto efercitato nell'elezione , e 
diferizione delle penitenze, che potrà pie- 
namente foddisfare al tuo defiderio , e gl'in- 
fegnò il luogo dov'ei dimorava. Piacque su, 

Gii- 
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Guglielmo , e tutt* umile, e obbediente al* 
detto dell'Eremita, fi partì. E nondimeno 
il fant'huomo , non perciò diede credenza., 
al Duca, avendo nella memoria ftampatala 
crudeltà, e ferità fua pallata. 

Del configli 0 del fecondo Solitario fopra la con- 

Derjione di S. Guglielmo . Capitolo X. 

#\ ■ * * 

TRovavafi ( nel luogo , come fopra, dall' 
huomodiDio dimostrato a Guglielmo) 
un' altro Eremita molto difcreto , e devoto, 
oltre all'efler molto pratico nelle fcienze di- 
vine , e per ritrovarlo prettamente s'inviò il 
Duca Guglielmo , il quale con ogni affetto 
di cuore defiderava di cominciare a foddis- 
fare al Signore tanti debiti de'fuoi enormi, 
ed infiniti peccati , mediante la fanta peni- 
tenza , egli pareva malagevole , e noiofoT 
andare indugiando il mettere in efecuzione 
il fuo buon'defiderio , e volontà . Aveva», g^-^ 0 
rivelato il Signore a quefto fecondo Eremita Fiamma, 
la venuta del Principe Guglielmo avanti eh' 
arrivale j perlochè conofcendo in fpirito , 
ch'egli s'avvicinava , fece orazioni caldilfi- 
me all'Onnipotente , e mifericordioio Dio, 
tutte piene di lagrime , ed affetto , pregan- 
do che fi degnafle di fradicare dal cuore di 
Guglielmo ogn' iniquità, e mal'abito di pec- 
cato : 
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cato : e poich' ebbe intefo la venuta del Du, 
ca , con allegrezza andò ad incontrarlo, 
con allegro fembiante, e faccia piena di ca- 
rità lo ricevette nel fuo povero , e vile tu- 
gurio, e fubito con amorevoli parole inco- 
minciò a ricercar la cagione del fuo viag- 
gio, e fua venuta a lui. A cui Guglielmo 
con ogni fiducia, e umiltà, con poche sì, 
ma chiare , e fignificanti parole fcoperfe tut- 
t'il fuo cuore: ond' il sant'huomo, uditola 
palfata vita del Duca , fe ne dolfe grande- 
mente, e per compaflìone del fuo male, e_# 
per vedere in lui tal mutazione in bene , per 
allegrezza ne pianfe, ed incominciandolo a 
confolare con parole piene d' amore , tanto 
contento in fe ftefTo ne fentiva, che non po- 
teva efplicarlo: quindi con falutiferi ammae- 
ftramenti , ed efficaci configli [ fcorgendolo 
tutto contrito e dolente dell' error fuo] con 
gli occhj a terra chini per vergogna , nè que- 
gli ofando verfo lui alzare, così gli comin- 
ciò con piacevolezza a parlare. Figlio mio 
caro , non piccolo contento è ftato il mio 
nel vederti così pronto alla penitenza de' 
tuoi peccati, ed era ben ragione , che poiché 
con tanti, e tanti errori avevi offefo la Mae- 
lKi del mio, e tuo Creatore, non dovelfi af- 
pettare eh' egli col fuo potente braccio ti 

gafti- 
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gaftigafTe . Però non ti paia grave il far ri- 
torno , là dove partifte , a niuno però pa- 
lefando quello che meco avrai refoluto \ e-» 
tutto fo, acciocché da te s'allontani la vana- 
gloria eltirpatrice d'ogni frutto Criftiano, e 
vcftito , e adornato delle tue folite armi , 
colle quali hai fatto guerra a Crifto, perfe- 
guitato i Cattolici , e villaneggiato i Sagri 
Miniftri di Dio , falito fopra uno de'tuoi mi- 
gliori corfien foliti cavalcarfi da te , nafco- 
famente , e folo partendoti , a me ritornerai 
tra pochi giorni , ed io intanto pregherò il 
Signore che mi ponga in mente queir aiuto, 
c configlio, che fia perla tua fallite più gio- 
vevole. Le quali parole udite dal Duca , con 
fperanza certa di ritrovare il porto di fua-. 
falute, fi partì allegro, e foddisfatto , e ren- 
dendo grazie infinite al Signore d'efler ftato, 
fuori d'ogni fuo merito , con tant'amorevo- 
lezza ricevuto dal Solitario , gli pareva poi 
lunghilfimo indugio qualfivoglia poco tem- 
po, per ritornare per la rifpolla, e configlio 
al buon fervo di Dio . In quello mentre a_, 
niuno palesò, quanto gli era ftato detto da 
quel devoto Eremita , ma con ferma risolu- 
zione di fare quanto per ben fuo gli fuflefta- 
ro accennato . Cagionò neTuoi Parenti , do- 
medici > e conofcenti molta maraviglia , ri- 

D mi- 
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mirando in Guglielmo nuovo procedere , A 
nuovo fembiante , nuove parole, e anda- 
menti di fua vita . 

Come il Romito fece da un Fabbro <veflìr j 
Guglielmo con un giaco fulla nuda car- \ 
ne cinto con dieci catene. Cap.X l. I 

INtanto il buon'Eremita nafcofamente a- ^ 
vea fatto a fe venire un perito Fabbro 
co'fuoi ftrumenti , e quivi gli fece fabbrica- 
re alcuni circoli , e legami di ferro , afpet- 
tando in quefto mentre il Duca eh' a fe ri- ; 
tornaffe, il quale dopo l'aver breve tempo 
dimorato a cafa fua, incamminatofi più pre- 
ttamente che potè, per giugner colà dove^ 
bramava, ed era afpettato con molto defide- ! 
rio della fua falute dal Santo Eremita, alla 
prefenza del quale arrivato , e viftolo ac- 
compagnato, fi fermò, e ftupì. Onde allora j| 
rhuomo di Dio cominciò a dire a Gugliel- 
mo. Figliuolo è ben tempo ormai , che do- I 
po l'aver tu tanto compiaciuto al fenfo con ] 
tanto pregiudizio del proifimo, e difprezzo ' 
dell'anima tua, ti ravveda, e faccia peniten- 
za de' tuoi gravi misfatti : e perchè ogni ma- 
le è punito , ed ogni bene remunerato , pe- 
rò eflendo ftato da te tanta grave infinità cT ( 
errori commeffi, non credo doverti recar mo- 

leftia 
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leftia , fe procurerai con ogni mezzo poffibi- 
le placare la giuftiflìma ira del Signore, ac- 
ciò fopravvenendoti la morte , fia ficuroper 
grazia fua fuggire i danni eterni , e godere-* 
i frutti celefti foliti darfi a quei , che dopo 
T aver peccato fon fatti degni da lui del tem- 
po di far penitenza. E fe vera è la tua con- 
trizione, non ho dubbio veruno, che breve, 
c leggieri ti parrà la preparata penitenza.,, 
la quale da me, ora per tua falute, ti viene 
ordinata } il che fon'io tanto certo , chetufia 
per feguire, quanto ti veggio al prefente tut- 
to lagrimante , e copiofo di fofpiri , che di- 
moftrano il dolore interno della^tua pallata, 
e fcellerata vita . Onde ti fpoglierai nudo, 
e fopra le tue carni metterai il giaco che fei 
folito portare , fino che piacerà al Signore^ 
concederti vita. Dipoi fendo sì grave l'of- 
fefa che hai fatta ateftefTo, ed al proffimo,il 
quale infiammato da te ha patito molto pre- 
giudizio e difonore , conviene che tu vada., 
fcalzo, e co* piedi ignudi umilmente a pre- 
fentarti ad Innocenzio vero, e legittimo Pon- 
tefice , da te con tanta temerità tenuto per 
il contrario, ed egli per fua clemenza per- 
donandoti t'impetri dal Signore la remifiìo- 
ne de' tuoi brutti peccati, e ti liberi dalla^ 
tremenda, ed obbrobriosa fcomunica , nella,. 

P i quale 
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quale mediante quegli, fei incorfo. Ed ef- 
fendo tanto giovevole V elemofina per fcan- 
cellare i peccati , diftribuirai delle tue ric- 
chezze terrene a poveri , acciocché il Signo- 1 
re ti faccia partecipe di quelle celelti , dan- 
doti larga remunerazione per il diritto e.» 
giufto fentiero de' fuoi comandamenti , e_» 
tutto ad onor fuo, tua falute, e utilità del 
prolfimo, e di Santa Chiefa, e perchè quegli 
che fon rifcaldati dal Divino amore , come 
dimoftri efler tu, non hanno bifogno che da 
altri gli fia ricordato quanto vaglia , poflfa , 
e impetri l'umile e fervente orazione. Però 
quando tu debba orare , e quanto , lo lafcio 
in tuo arbitrio e devozione , parendomi in_. 
ciò far bene , rimettendola in te, poich'ella 
da termine alcuno non èracchiufa,anzi mo- 
lira la fua opera allora che da maggior cal- 
dezza d'affetto fpirituale viene fpirata fuori, 
non ti feordando però in efTa il pregare per j 
il proflìmo 5 al quale ciafeuno per legge di ca- ] 
rità è obbligato aiutare con quel mezzo che 
può, effendoci dal Datore d'ogni bene co-* 
mandato che ciò facciamo amandoci l'un_. 
l'altro per amor fuo, Qiiefti , ed altri av- 
vertimenti dati dall' huomo Santo al peni-» 
tente, e contrito Guglielmo, fattolo fpo-e | 
eliare di tutte le fue vtfti, e chiamato a fe 
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il Fabbro gli mette fbpra la nuda carne il 
fuo pefante giaco, e foggi unfe: figliuolo, feb- 
bene io conofeo che vera è quefta tua con- 
trizione, e che quegli che fono di tal refolu- 
zione, ed animo come fei tu, fi guardano 
con ogni diligenza e cautela di non incorrer 
più negli errori ne' quali già fono incorfi, 
nondimeno perchè non ci doviamo talmen- 
te fidare di noi, ch'abbiamo a giudicare V 
altrui aiuto non etter di meftieri, però, per 
fuggir tutte quelle occafioni, che ti potette- 
ro ritardare, o ritrarre da quefto devoto in- 
ftituto , m'è parfo per il meglio dell'anima 
tua , che queft' huomo avendo con artifiziofa 
mano fabbricato dieci fafee di ferro , ti fer- 
ri con ette addotto cotefto giaco, acciocché 
non facilmente per piccola fuggeftione dia- 
bolica te ne pofla fpogliare. Ciò detto il Teobaldo 
fabbro, con tali legami, e catene operando, p L -^ ma 
ferrò il giaco addotto al Duca , indi il fant' 
huomo prendendo tre delle dette fafee di 
ferro , larghe circa due dita , ne fece con una 
d'ette fare al fabbro una corona, o cinto al- 
le tempie del penitente, e dipoi T altre due 
fece attaccare alla detta corona , ed interfe- 
carle fopra il capo , e così a guifa di celata 
non però tutta piena di ferro , ma folamen- 
te tanto quanto tenevano dette piattre, la.. 

D 3 fece 
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fece fermare al fabbro talmente, eh' ellafuf- 
fe alla giufta mifura del capo di Guglielmo, 
e così fermando il tutto infieme,di fua pro- 
pria mano glie le meife in tetta. Gran parte 
de' quali cerchj n' ho vift'io nella Badia fot- 
to il nome di S. Guglielmo, porti in un Ta- 
bernacolo fatto nel muro per detto effetto , 
fopra del quale è fcritto . HIC EST LO- 
CUS FERREjE POENIT ENT IM 
SANCTI GULIELMI , e tenuti coiu 
molta reverenza da' Padri Agoftiniani , a i 
quali la cura di tal Badia è commeffa , e_» 
parte ancora di cotali ferri , e maifime del 
giaco , fono a Caftiglion della Pefcaia , pur 
da me villi più volte , con mia gran conio- 
lazione fpirituale . Ma '1 Duca Guglielmo 
fentendo quali follevamento , e non gravez- 
za [ come quello eh' era dall' Onnipotente.* 
mano del Signore foftenuto ] dal pefo 
di tal velie di ferro , e legami , fi velli fopra 
di elfi de' proprj fuoi panni per tornar- 
fene a cafa , e prefo comiato dal Solitario, 
e dal fabbro, fi partì col nome del Signore, 
e colla santa benedizione dell' huomo idi 
Dio. 



Cu- 
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Guglielmo andò a S. Jacopo in Compoftella , e 
conferì al fuo Segretario , Maeftro dt Cafa , 
e Cameriere , che Doleva fingere £ effer 
morto . Capitolo XII. 

PDco dopo, che fu l'Anno di noftra fa- 
Iute 11 38. elio Duca avendo ben'ordi- Giovati* 
ìia.o, e accomodatole cofe fue, fecefparger ni Boo 
nome d andare in pellegrinaggio in Compo- j^j*°£. 
ftella, ond' avendo eletto circa venticinque m ilio. 
de' Signori Principali , e Baroni del fuo Sta- Ruberto 
to, nel di voto tempo della Quarefima entrò ^V^olò 
in viaggio, ed effendo arrivato al venerabil Gilles. 
Tempio di S. Jacopo Apoltolo in Galiziane 
quivi divotamente vifitato le fue Sante Reli- 
quie , fece largo dono a quel fanto luogo . 
Mentre dunque così fi tratteneva . un giorno _ _ 
li fece chiamare il Segretario, primo Carne- cretto, 
riere, e Maeftro di Cafa, a quali fi fece pro- 
mettere con giuramento , che mai pallereb- 
bero quanto fuffe loro per dire, e contai fi- 
curezza pieno d' affetto verfando dagli occhj 
copia di lagrime in cotal guifa ragionò . Jo 
mi perfuado fratelli , e figliuoli miei cariflì- 
mi, che beniflìmo fappiate,e crediate chel 
noftro Signor Giesù Crifto agli offervatori 
de' fuoi divini precetti ha per premio appa- 
recchiato i beni Celefti , e per patria il luo- 

D 4 go 



j 6 Vita di S. Guglielmo 

go de' Beati , ed agli oihnati peccatori ha_* 
provvifto per gaftigo le pene eterne , e per 
abitazione V Inferno h or dunque fa di me- 
ftieri che mentre fiamo in quefta mortai vita 
procuriamo mediante la grazia fua emenda- 
re colla penitenza i noftri misfatti , e vivere 
<li maniera , che non ci moftriamo indegni 
del fagratiflìuio fuo Sangue per noi in sì lar- 
ga copia fparfo , perfeverando nelle fante.» 
operazioni , per meritare per mezzo degl' in- 
finiti meriti fuoi di godere feco la vita eter- 
na , alla quale egli mai fempre c invita , e_, 
con infuocato , ed amorofo defiderio ci afpet- 
ta> ne mi pare che fia da perder tempo già 
che avete vifto,che quegli, che difprezzano 
il culto divino fono flati da lui col fuo po- 
tente, ed irato braccio precipitofamente de- 
ftinati all'eterne fiamme , e quegli, cherefta- 
no vivi, e fon prevaricatori della fua legge 
non per altro vivono, fe non per giufto giu- 
dizio , e per maggior loro confufione , e pe- 
na 5 percoffi , or in un modo, ed ora in un' 
altro dalla gran Giuftizia fua, oltr'aireflTer 
inoltrati da ognuno a dito , divenuti odiofi 
a tutto il Mondo, ed in tale flato ridotti te- 
mono , e paventano loro fteffi , bramando 
non altrimenti morire, di quello, che perii 
tempo innanzi per faziare ì loro empj , 
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t fcelJerati defiderj avevano fatto il vivere. 
! Nè crediate però , che l'altezza del mio grado 
I generi filenzio ne'petti altrui, e tronchi l'ai- 
* tczza della ìieiTa verità, la quale palefando- 
[ fi , più odiofo me a me fteflo rende , anzi tut- 
ti, cred'io, liberamente ragionino,ch'io fon ri- 
bello, ed avverfaho della Chiefa di Dio, e 
così credo , e tengo per fermo che fi dica da 
ciafcuno indifferentemente. E quando anco 
le mie fcelleratezze per rifpetto della gran- 
: dezza mia, o per timore di gaftigo fi taccia- 
no , non fon* elleno palefi , chiare, ed aperte 
nel cofpetto dell'Onnipotente Dio remune- 
rature del bene, e gaftigator del male? Ma 
perchè ora diligentemente confiderò lo flato 
mio , ed ho villo gli afcofti lacci , che del 
continovo tende il nemico di Dio a'miferi 
mortali , e confiderare in quali giornalmen- 
te incorre quella vita noftra , ed ho provato 
gì' impedimenti che s'oppongono a quei , che 
vogliono feguitare la vera religione Criilia- 
na j però meco medefimo ho penfato , che^ 
molto bene fo come ftia la mia vita , e co- 
nofco liberamente , e confeflb eh' io fon vif- 
futo pur'affai , non come vero Criftiano , ma 
come huomo cattiviamo , e fcelleratiffimo, 
camminando per la larga, ed aperta via de* 
1 peccati [ cioè della perdizione eterna ] de* 

qua- 
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quali molti , ed infiniti ho colmo troppo , c 1 
pur troppo l'anima mia : onde di maniera^ 
da efli mi fento gravato, che fe non fufle la 
gran mifericordia del Noftro Signore Dio , 
nella quale per fua particolar grazia ho ri- 
porto tutta la mia fpeme, difperando total- 
mente della falute mia ne farei caduto in un 
baratro di maggiori , ed enormi fcelleraggini, 
e poi deftinato alle fempiterne fiàme infernali, 
ove fra gli altri miei gravilfimi falli, Teffer 
dimoftrato nemico, e perfecutore delSantif- 
fimo Vicario di Crifto , e fuoi aderenti più 
di noia , e tormento m'arrecherebbe . Ahi 
com'è ftataingiulta cotaFimprefa ? ahi quan- 
ti , e quanti fervi di Dio ho io offefi , e quanti 
ho io con temerario ardire fpogliati de' beni 
ecclefiaftici , cacciati dalla Chiefa , e cafa lo- 
ro ? Oh come Severamente fono ftati con ogni 
termine d' impietà gaftigati per volere efli 
difendere la fantiifima verità , la quale per 
ambizione mondana da me fommamente era 
gradita ! Quanti fcomunicati ho io indegna- 
mente alzati , mettendo in pericolo la falute 
della mia , e loro anima ! Quanti buoni fo- 
no flati da me oppre(fi , e danneggiati . Ora 
il Signore , che giammai abbandona chi fpe- 
ra in lui , avendomi per fua immenfa mife- 
xicordia illuminato di maniera l' intelletto 3 

eh* 
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eh' io abbia in parte feorto la gravezza dell* 
crror mio , e lo flato miferiflìmo in che mi 
trovo , mi mette in cuore eh' io rivolgendo- 
mi a lui deva far penitenza delle innumera- 
bili , ed infinite offefe fattegli , e perciò con- 
figliatomi con huomini fanti , e faggi , fono 
ftato eccitato , che mentre ho tempo meni 
vita folitaria , e auftera , fecondo che le for- 
ze mie reggeranno , acciocché da colui , che 
tanto ho offefo , impetri delle mie ampie im- 
pietadi il perdono . Per tanto dopo molto a- 
ver difeorio meco medefimo , e diligentemen- 
te confiderato il corfo della mia mala paflTa- 
ta vita , ho rifoluto nelfuna via efler più pro- 
fittevole , e migliore per falute dell'anima , 
che invocato prima con ogni umiltà a 
poffibile il divino aiuto, fpogliarmi intera- 
mente di tutt' i terreni affari , accomodando 
lo ftato mio in tal modo , che la mente mìa 
quefta poco di vita, che m'avanza poffaftar 
quieta, e ficura, e'n tutto , e per tutto de- 
nudata dalle cofe terrene, e ridurmi in foli- 
tudine , dove non conofeiuto poffa finire que- 
lli pochi Anni, che mi reftano, in orrida, e 
folitaria fpelonca, e quindi pofeia partirmi, 
quando piaccia al Datore d'ogni bene trarmi 
per grazia a godere lo ftato de'Beati . E ben- 
ché molti fiano i modi da farfi che quefto 

mio 
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mio defiderio confeguifca il bramato fine, e 
che dagli amici , e parenti non mifia difficul- 
tato quefto mio buon propofìto, nulladimeno 
quefto folo fra tutti ho eletto , il quale col 
voftro aiuto credo certo che mi farà facile . 
Ben prego ciafcun di voi, che voglia ascol- 
tarmi con amore, ed attenzione. Dico dun- 
que che fingendo d' eflfer gravemente oppref- 
fo da incurabile infermità (ne al tutto mentirò 
che pur troppo è inferma, e gravata l'ani- 
ma mia) moftrerò con gli atti, dora, in ora 
maggiormente infermarmi , fenza fpeme alcu- 
na di corporal falute, e la notte poi fparge- 
rete voce ch'io fia morto , ed acciò meglio 
il tutto fucceda, da oggi innanzi a tutti dirò, 
che fentendomi grandemente mancar le for- 
ze, a voi tre ho commeffò la cura de' miei 
beni, e del feppellire il corpo mio : voi ap- 
parecfhierete fra tanto un funebre ferètro , 
il quale fia pieno di qualche pefo , fecondo 
la proporzione del mio corpo * ioafcofamen- 
te veftitomi dell'abito di Pellegrino, ch'ho 
di già fatto fare, mi partirò, ed andrò in_. 
quel luogo dove voi ancora ( finite l'eflèquie 
fenz'alcuna pompa , ma diftribuito , ch'avre- 
te buona quantità di limofine a' poveri ) ne 
verrete [fe però così vi parrà] fenza faputa 
d'altri, almeno uno di voi, -e di quivi po- 
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fcia fatto eh' avrò da voi partenza , accom- 
pagnata con gli ultimi abbracciamenti , pi- 
glierò licenza , ed andrò dove nonconofeiu- 
to polla fervire al mio Dio, e far penitenza 
de' miei tanto brutti , quanto infiniti peccati. 
Ciò udito da tre fedeli fervi, niuno di loro 
fu , che vinto da tenerezza di cuore potette ri- 
tener le lagrime, e buon pezzo non ftefle da'fin- 
gulti impedito fenza potere formar parola . 

Della riftojla d 1 Alberto . Capìtolo XUL 

IL Segretario Alberto al meglio, che potè 
in fe ritornato , e raccolto i vitali fpiriti, 
che in aiuto dell'addolorato , ed appalììona- 
to cuore erano andati, così cominciò adire. 
Caro Signore , e Padjron noftro, grandifTimo 
nel vero è il pericolo nel quale c'inducete , 
imperocché non folo non è facile riufeirvi 
quefto voltro penficro , ma accadendo ancor 
nel modo che bramate, interamente impof- 
fibile mi pare , che '1 tempo in poco corfo 
non lo palefi , e fiate pur certo , che fra po- 
co rifapendofi, e giungendo all' orecchie del 
Re di Francia, traditori, ed omicidiali cre- 
dendoci, procurerà gaftigarci nella vita , e 
febbene ftaremo da lui lontani , ne farà per 
ribelli , e nemici dichiarare . Ma fia pur 
nulla il danno noftro, ed antepongafi Lavo- 

ftra 
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ftra deliberazione ad ogni noftro comodo, e 
mi fìa lecito come fervo fedele fchiettamente_. 
dirgli quel che finceramente meco medefimo 
vo difcorrendo j nè mi ritenga in ciò verun 
rifpetto che pur troppo grande è V impor- 
tanza di quefto fatto . Deh Signore penfate 
pure, che la gravezza degli anni non può 
lungamente refiftere a' violenti difagj * che le 
nobili , e delicate membra non poflòno Sof- 
frire gravi fatiche per la mancanza del loro 
naturai vigore, e che voi non potrete patire 
di quei difagi , e fcomodi, che nell' Eremo y 
e folitario luogo dagli huomini , che inten- 
dono far penitenza de' loro commefli errori y 
fi provano. Come potrete giammai afTuefar- 
vi a dormire fulla nuda terra , eflfendo foli- 
to pofare le voftre tanto robufte , quanto de- 
licate membra, in letti ben' agiati, e como- 
di ? Come giammai potrete durare a cibar- 
vi di radici d'erbe, e d'acqua cruda, che mai 
fempre avete ufato delicatiffime vivande , e 
preziosismi vini , che fogliono eflere il fo- 
ftentamento dell'indebolite forze? E fe nel 
viaggio per mancanza d'effe fiete divenuto 
così debole, e maninconofo, che doverà fe- 
guire quando in tutto, e per tutto ne farete 
privo ? Vengavi a memoria , che naturalmen- 
te aborrite la folitudine > il che fe è vero,com'è 

venf- 
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veriiTirno , in che modo vincerete la natura per 
tanti , e tanti anni afluefatta ? Aggiungali a 
quello l'efler voi folitoftare in converfazioni 
nobili 4 e liete , per fcacciarda voi ognime- 
ftizia, e che allora vi converrà ftar folo , e-# 
meito , lontano da' fonori inftrumenti , e da 
dolciffime voci, di che tanto vi compiacete , 
in vece delle quali fentirete il latrar de' Ca- 
ni, il ruggir de' Leoni , gli urli de' Lupi , il 
mugghiar de' Tori, ed il fifchiar de'Scrpenti, 
ch'in cambio di rallegrarvi , e confolarvi, 
v'impauriranno, e ingombreranno l'anima 
di terrore , ed orrore . Quefte , quefte faran- 
no le fuavi melodie , i dolci canti , i fonori 
inftrumenti, che fentirete. Tacciovi mille y 
ed infiniti fcomodi che vi converrà foppor- 
tare , ma quando avefle così fiflb il penfiero, 
che niuna delle dette ragioni vi poteffe ri- 
muovere dal voftro fermo propouto , muo- 
vavi almeno, che andando voi al deferto per 
far bene, chi non fa, che adeflb meglio po- 
trete operare ftando tra noi , e neVoftri Sta- 
ti ? Imperciocché nel deferto a voi folo pro- 
curando giovare, negherete a molti l'aiuto 
voftro , perchè con i beni di fortuna , di che 
con tanta abbondanza fiete dal Signore flato 
provvido, potrete nudrire i poveri, che fo- 
no fue membra , refarcire i fagrati luoghi , 

cdi- 
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edificare, e far mille, e mille onere per i 
Religiofi , ed amminiftratori del culto di Dio* 
colla prudenza mantener' i voltri popoli nu 
pace, collautoritàin timore, colla benevo- 
lenza obbedienti , e colla giuftizia difender 
tutti gli opprefli, aiutar le vedove, fovvenir 
le vergini , e confervar le maritate. Quefte 
Signor mio fono quelle cole, che per ora mi 
fovvengono, e le quali con quel più debito 
affetto d'amore, e reverenza le dico, sì per 
foddisfar'al debito mio, come alla mia fede- 
liffima fervitùche ho avuta lungo tempo con , 
lei. Ciò detto tacque, e con gelti parve che 
tutti gli altri fentiflero il medefimo : al qua- 
le il buon Duca voltatofi difle. Canffimi miei 
figliuoli, duolmi (e fallo quel Signore , che 
io colla penitenza cerco placare ) eh' il vo- 
ftro amore non fia pieno di quella carità ver- 
fo di me , che mi perfuadevo , anzi colmo , 
ed abbondante d'affetti carnali, bramando 
più la fanità del corpo, che quella dell'ani- 
ma , la quale doverebbe efTere molto più {li- 
mata, e pregiata di qualfivoglia altra cofa_^ 
mortale: ma fiami lecito confutare l'obbie- 
zioni fattemi, e dimoftrarvi quanto dall'in- 
tereffe terreno fiate ingannati , acciò più lo- 
devol pofeia fia ftimata quella refoluzione . 
Mi dite, che quella è un'imprefa malagevo- 
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le a riufcire , e non fapete , che '1 Signore-* 
cfaudifce facilmente quegli , che fi dimoftra- 
no bramofi d'ufcire delle mani dell'inimico 
fuo: foggi ungete che lo faprà il Re di Fran- 
cia, e che ciò feguendo, ieguirà con gran- 
difTimo danno voftro . Rifpondo, che pre- 
fentandogli voi il mio Teftamento,e dicen- 
dogli d'averlo avuto dalle mie proprie mani 
neH'eftremo di mia vita alla prefenzadi tanti 
Signori , e ch'io ho pregato loro , e voi ch'a lui 
lo portiate, e fpargendofi poi la fama della 
mia morte, non potrà fe non certamente^ 
tenere ch'io fia di quefta vita paffato fenza 
alcuna voftra violenza , edoperazionfiniftra. 

? Affermate che per efler d'età grave, non po- 
trò fare quanto propongo : vi replico , che 
facendo quanto pollo gradirà il Signor della 
mifericordia la mia buona volontà, confi- 
dando io nell'infinita bontà fua , che mi met- 
te in cuore a ciò dirvi. M'avviiate , che non 
fofterrò lungo tempo il dormire fulla nuda 
terra, e io vi dico, eh' è ben tempo eh* io 
pofi qi^efto corpo nudo fui terreno , che ha_. 
tenuto tanto l'anima affannata nel duriffimo 
fuolo del peccato. Cercate ritrarmi da que- 

j fto propofito condire ,che'l mio nutrimento 
farà l'erba , e che coll'acqua mi converrà fpe- 
gner la fete: vi foggiungo, che bifognando 

E mor- 
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mortificare gii appetiti luoi a chi vuol cam- 
minare per la via del Signore, l'erba cruda 
gli par dolcilfima manna, e l' agqua torbida 
preziofiflìmo vino. Procurate ancora inde- 
bolirmi T animo con avvifarmi che mi con- 
verrà mai Tempre efler folitario, enonfape- 
te che chi fta nella contemplazione divina^ 
ha Tempre per compagnia gli Angioli , eftol- 
to farei, s'io voleflfe adeflfo tanto prefumer 
di me, che mi giudicale d'efTer baltevole a 
mantenermi nello ftato mondano, con fpe- 
me di variar coftumi* anzi poiché in tal vo- 
cazione fono ftato chiamato dal Signore-,, 
non voglio che per me fia fparfa in vano> 
oltre che ho beniffimo provviftó , sì alle fi- 
gliuole mie, a' miei Stati, ed a' poveri di 
Crifto, come agli Spedali, e Chiefe alle qua- 
li ho lafciato molte limofine nel modo che_> 
per il mio teftamento, ch'io vi prefenterò 
per queft' occafione fi difpone. Onde vi pre- 
go quanto fo , e pofifo , che nefTuno ardifou 
frapporre cofa alcuna a quella mia fermai 
.deliberazione , ricordandovi, che tenghiate 
celato quanto vi ho comunicato i che in ciò 
non meno, che in altra cofa più importan- 
te mi dimoftrerete l'amor voltro, e fiate fi- 
curi , che farò pronto mai fempre a giovar- 
vi in quello potrò . Per ora le voftre prov- 

vifio- 
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vifioni fono nelle mie carte ferrate fotto il croniche 
mio figillo, nelle quali fonò femila pezzi d' del Mo- 
oro , che tra voi egualmente diltribuirete., . 
Tacque ciò detto il Duca, e fenza altra re- chiMan- 
plica concordi , dittero di far diligentemen- telli . d * 
te quanto gli aveva comandato . Pansi ; 

Finitone della Morte di S. Guglielmo . 

Capitolo XIV. 

FInfe pertanto il buon Duca il giorno fe- 
guente d' efler gravemente ammalato, e Gl0 ™n- 
rifiutando ogni cura di Medico corporale-*, chetto. 
molto devotamente fi confefsò. Dipoi fatto bnelb 

a fe chiamare tutti quei Signori , che feco *l*£%u 

! ~ , 9. v 5 ... co ht ila- 
menati avea, a loro voltatoli così comincio forefte. 

a parlare. Figliuoli, e fratelli miei, ecco Bandcllo 
pur ch'ornai Tultimora del viver mio s'ap- fo^Aiò 
pretta : ecco pure che'l voftro Signor terre- fenolo 
no manca , piaccia ora al Celere di pigliar Ed, J. io - 
protezione di voi, e fe io coir infinità de' n * n d'A 
cornmelfi errori ho cagionato cattivo ellm- qiutauia. 
pio in voi, vi prego a perdonarmi, imn i- 
tando in ciò il Signor' Iddio , che giammai 
nega il fuo aiuto a chi lo chiede di cuore > 
eccomi vicino a morte , che ben mi fento per 
mancamento di forze , e fpiriti vitali , per 
un'interno affanno, e debolezza , che al cuo- 
re continovamente mi fopraftanno. Ma quel- 
fi z lo 
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lo che maggiormente m'affligge l'anima è > 
the ia maggior parte di voi a mia richieda, 
e per compiacermi , forfè fiete divenuti Scia- 
matici , e piaceflè al Signore di punire ora^ 
in me folo tutta quella pena , eh' avete , per 
amor mio meritato. Ma perchè infinite fon 
le mie fcelleratezze , ch'io non fonbaftcvole 
a foffrire il gaftigo d'una minima d'effe, vi 
prego con tutto '1 cuore , che ficcome m' a- 
vete feguitato peccando , così ancora voglia- 
te riconoscervi peccatori , chiedendo de'vo- 
ftri misfatti il perdono al mio , e voftro Si- 
gnor' Iddio, e colla penitenza vi prego a te- 
nerlo placato, acciò la giufta fua iradefifta, 
nè vi privi di vita, e vi fia negato il tempo 
dei pentimento, il quale perchè di già man- 
car' affatto mi fento , crederei che baftevole 
non fulìè, fe l'infinita fua mifericordia che 
rifguarda il cuore non mi foccorrefle , d'aver 
pietà dell'anime voftre. Amate i Cattolici, 
fuggite la converfazione de'nemici della fan- 
ta Chiefa, e non offendete più per l'avve- 
nire quel Dio, che per l'infinita fua bontà, 
e pietà vi foftiene . Jo ringrazio il Signore, 
prima del lume datomi d'aver riconosciuto 
e'n:iei peccati, poi d'avermi conceduto tem- 
po di diipor le cofe mie, come tutto, dopo 
la morte mia , che tolto è per feguire inten- 
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derete da Alberto mio Segretario , dal Mac- 
ftro di cafa, e dal Cameriere, a'quali tre ha 
manifeftato l'ultima mia deliberazione, 
perchè in efla fa di meftieri della prefenza^ 
di Lodovico il vecchio Re di Francia, però 
bramo in quefta mia ultima partenza, che 
voi non folamente favoreggiate, e aiutiate-* 
quefta mia deliberazione, ma colla voftra.* 
prefenza vifitiate il noftro Re, e presentato- Ruberto 
gli quefto mio teftamento, ch'ora io dò nel- ^ a M ^ 
le mani d'Alberto mio Segretario, come ve- xm ^ 0 
dete, lo preghiate, ed in nome mio calda- Celeftino 
mente lo feongiuriate, che voglia mandare 
ad efecuzione quanto per elfo è ftato da me p^bE^ 
difpofto, e che in ciò ufiate quella più con- milio. 
venevole diligenza che fa di bifogno 5 ve ne 
fupplico per l'amor che m'avete fin' ad ora 
portato , e ve ne forzo per l'autorità ch'ho 
tenuto fopra di voi : ma perchè in tale ftato 
non conviene fvagar la mente ad altro , ch'ai 
penfiero dell'anima, vi prego tutti (fuori 
che gli detti tre ) a non procurare di visitar- 
mi , e fe alcun di voi, che mi fate intorno 
così nobil corona, delia da me cofa alcuna, 
ecco ch'io l'afcolto volentieri per compia- 
cerlo. Quefto ragionamento trovando gli a- 
nimi già commoifi dalla finta malattia del 
loro Duca y cagionò molto dolore ne' petti 

E 3 loro, 



*7<j Vita di S. Guglielmo 

loro 5 ficchè quafi ftupidi ciafcuno d'elfi ri- 
manendo^ non fu chi poteffe, o ardiflfe par- 
lare. Il che vedendo il Duca, tutti licenziò. 
Dipoi a mezza notte veftitofi da Pellegrino 
fi partì «, dicendo ad Alberto [dal quale vo- 
leva eflèr ragguagliato del feguìto] che l'a- 
vrebbe afpettato nell'Ilota quivi vicina, fat- 
to che fufle il mortorio. Partito che fu il 
Duca quei tre da eflb deftinati ordinarono 
là cafla funerale, e meflbnvi dentro cofape- 
fante, e grave, conforme alla grandezza del 
Duca, involta in un lenzuolo, efparferofa- 
ma il Duca a mezza notte eflèr' ufcito di vi- 
ta . Divulgatafi dunque detta morte corfe il 
popolo in gran frequenza per vederlo , ma_, 
trovarono la cafla chiù fa con pece , febbene 
coperta di ricco, e bel manto nero. Diede- 
fi ordine di veftire a bruno tutta la famiglia, 
e fi fece al meglio, che fi potette il morto- 
rio, minore affai di quello che meritava , ma 
ben poflibile , quanto il luogo, e tempo ne 
concedevano, feguendo in ciò il proponi - 
f Bellafo^ mento Duca, ch'aveva a' detti tre co- 
lette, mandato che più tofto doveffero fpendere in 
Niccolò benefizio de' poveri, che nelT onorare le fue 
pSlo°É- esequie. Fu porta la cafTa avanti V Aitar 
miho. maggiore nella Chiefa di S. Jacopo inCom- 
Maffonio P°^ e ^ a > e 4 U1V ^ come fi credette y fepolto, 
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e fu con tanta prudenza efeguito quanto il Ruberto 
buon Guglielmo aveva ordinato , che noiu Guagnin. 
fola fu per vercl da'fuoi Baroni , e Signori > J"^^ 
cheifeco menati aVea, creduto la fua morte^ Fra La- 
ma da tutti i popoli della Città, e dà molti xiardo 
Iltorici (corrv abbiam detto) ferino come fi- ^|4rto° 
no al prefente dimoftrano 1 loro volumi . Il velleio. 
che fe vero fufle ftato , fi verrebbe a celar la - l0 ^C 
notizia dell' elemplare , ed auftera vita, e c jj n> 
penirenza fatta da quefto fant'huomo. Ora Francef- 
feguìto tal pietofo ufizio, Alberto primaef* ^ r ^^ 
fendo andato a trovar Guglielmo al deftina* Niccoiò 
to luogo, e da lui prefo corniate col Maeftró Gilles, 
di Cafa v e Cameriere, s' inviarono al Re Monaco? 
Lòdovico il Crafìo in compagnia di molti di Giovani 
quei Signori , e Baroni , che col Duca erano "ri- 
venuti per pregarlo , che defle il defiato fine 
al teftamento del Duca . 

Alherto in compagnia et altri Signori preferita aì 
Re di Trancia il Te&amento del Duca dando- 
glt nuova della fua morte , ed il TLe manda. 
Lodovico fuo Figlinolo a fpofare Eleonora 
Figliuola del Duca Guglielmo. Cap. XV. 

Ogliofi adunque, e -confuti i fuoi com«» 
pagni, e vaffalli , per una tale, da lor 
cicuta, repentina morte s inviatiti verfo la 
Francia con Alberto Segretario di Guglielmo, 

O: E 4 con 
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con meftizia , e lagrime lignificarono al Re la 
morte del Duca j prefentandogli Alberto il 
fuo Teftamento , e pregandolo tutti j con o- 
gni loro più vivace efprelfione ad effettuare 
quanto prima tutto quello ch'in effo era or- 
dinato, non reftandodi moitrare quanto fuf- 
feroftati travagliati per così fatto caio. Udi- 
MalTorùò to ^ Retai morte, dimoftrògrandiflìmo do- 
Guagnin. lore, febbene prefe non piccola confolazione 
P Uio E ~ dell'ultima volontà del Duca, fentendoche 
1 ' Lodovico fuo Figliuolo era ftato deftinato 
per detta conftituzione teftamentana , con- 
torte d'Eleonora Figliuola d'effo Guglielmo, 
d'età d'anni tredici , di belliffimo afpetto , 
con Dote del Ducato d' Aquitania ^ e della.. 
Contea di Pittavia , i quali Stati erono mol- 
to comodi per l'allargamento del fuo Regno> 
e per dir vero Guglielmo non poteva^, 
-penfar cofa più lodevole, nè più neceflfaria 
a quegli Stati , quanto il procacciare così o- 
norevol parentado , s'aveffe avuto il fine, 
che bramava efTo Duca . Ma l'impazienza^ 
talora degli huomini grandi (che fpeffo le_# 
non convenevoli cofefa parere lecite, egiu- 
fte , ficchèelfi troppo di loro prefumendo fan- 
no una legge inviolabile della loro volontà) 
cagionò un tal difordine > imperciocché il 
dttto Lodovico il giovane, dopo l'aver avu- 
js^?-^ • ' f 4L".' • v tO 
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to due figliuole d # Eleonora , cioè Maria, ed Pao i 0 E* 
Ifabella, ltimolato da nuovi , e difordinati miiio. 
appetiti beitiali, venendogli a noia contro- B° cchet * 
gni dovere la Moglie, procurò con Teftimò- Niccolò 
nj, ed altre probazioni falfe, ch'ella fufle- Gilles, 
dichiarata fua parente in grado tale, ch'egli 
non la dove/Te più tenere in luogo di Con- 
forte fenza grave danno dell'anima fua. On- 
de guidato da sfacciato, e fcellerato penfie- 
ro la repudiò , pigliando in luogo fuo Go- 
stanza figliuola d'Alfonfo Re di Galizia. Ma 
Eleonora fi maritò ad Enrico d* Angiò , che 
fu poi Re d'Inghilterra, a cui fece fette fi- Bartolo 
gliuoli, tre mafehi, e quattro femmine , una EdlZ10 * 
delle quali pur chiamata Eleonora fu fpofa- 
ta ad Alfonfo Re di Gattiglia , di cui nacque 
Bianca Madre di S. Lodovico Re di Francia: 
e così il Re fantiilimo traffe la materna fua^- 
origine dal noltro S. Guglielmo . Quello feon- - 
fiderato , e mal configliato repudio y fu di 
tanto danno alla Francia 7 che travagliata- 
fino ad oggi ha da dolerfene . Imperciocché 
Enrico rivolendo i beni , che s' afpettavano 
ad Eleonora fua Moglie , moflTe guerra con- 
tro al Conte di Tolofa > il quale difefo da- Polidoro 
Lodovico il giovane Re di Francia 5 molto vcrgiiio 
tempo infieme guerreggiarono. Ma Lodovi- E " 
co il vecchio facendo itima grande di quefto ' * 

pa- 
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Airh0nio parentado , mandò tofto il fuo figliuolo Lo- 
Monaco, dovico d'età allora di circa quattordici anni 

GiUe^ a ^P°^ are * a ^ etta Eleonora per pigliar* il; 
Papirio. pofleflb di tali Stati , e con folennilfima , e.» 
Maffomo regal pompa l'inviò verfo Burdjgaglia , o 
Bourdeaux principal Città della Guafcogna , 
dove Guglielmo aveva lafoato le figliuola 
quando partì per Ifpagna, efeco andò il Ve- 
fcovo Goffredo di Carnuti, Ridolfo Contea 
Ruberto di Vermandois , Guglielmo di Niverfa il Ve- 
R^bcrto ^ covo buggerio , ed altri Prelati , e Signori 
da Mote, titolari 5 e fecento Cavalieri dello Sprqn d' 
Parino oro, di cui n' era Capo Teobaldo Conte Pa- 
Gio^rn 0 l atino > ed arrivato in detta Città fecero fu- 
ni Keuc. perbilfimefefte, e Lodovico con fuo grandif- 
Ìimo contento fposò Eleonora , trattenendo- 
fi quivi per affusare i popoli alla fua devo- 
zione , ma il Padre Lodovico il Craflò tro- 
Niccolò vanc ' 0 ^ ammalato , mandò per lui , e di quel- 
Giiics. la infermità morì , dopo la qu$l morte circa 
Aimonio otto giorni , il detto Ridolfo Conte di Ver- 
Fra^Bci man dois fposò. Peronella minor figliuola di 
laforefte. Guglielmo , ricevendo, come erede, gli Sta- 
ti , che '1 Duca polFedeva nella Borgona per 
fua eredità paterna , conforme a che per il 
fuo Teftamento aveva ordinato . 
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Guglielmo *vifita Innocenzo IL per ottenere la 
f uà Benedizione . Capitolo XV L 

Guglielmo avendo difprezzato per amor Bocc j lct 
del Signore tutti gli Stati , ed onori to" 
mondani ,. povero , fcalzo , e del fuo velli- Fra San- 
mento di ferro gravato, vifitò Innocenzio II. J?"J;££ 
Sommo Pontefice, a cui prefentandofi tutto co Ban- 
pieno di zelante fpirito, djftefofi fopra il pa- dell °- 
vimento reverentemente , non avendo ardire 
volger la faccia verfo il Santiffimo Pallore , 
verlava dagli occhi , in abbondanza amarif- 
fime lagrime accompagnate da fingulti , 
grandmimi fofpiri,e baciava con reverenza,ed 
umiltà 1 Santi (fimi piedi 7 e colle mani , 
braccia } con ogni devoto affetto Inettamen- 
te gli abbracciava : al fine ftracco , per la^ 
pena che fentiva , non trovando mezzo da^ 
difacerbare il fuo dolore , così nel fuo par- 
lar proroppe . Oimè Padre mio , abbiate^ 
di me pietade, e rincrefeavi dell'anima mia, 
la quale dal peccato opprefTa , fe n'anderà 
ali* eterne fiamme, fe voi colla voftra pietà 
non la liberate, e febbenein molti modi ho 
peccato contro'l Cielo, dando tanto male- 
lempio , ed a voi Santiffimo Padre , ed al 
proffimo, che io non fon degno, per l'infi- 
nità de miei demeriti > effer connumerato tra* 

voftri 
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voftri figliuoli ,. e che mille , e più volte fono 
ftato meritevole della morte eterna \ nulla- 
dimeno tale lafperanza nella pQtenza con- 
cedavi dal Supremo , ed Onnipotente Signo- 
re, che m'aflìcuro, che non mi negherete il 
perdono da me con tanta brama defiderato ; 
Prendete, prendete ormai cura della fmarri- 
ta pecorella , nè lafciate, che'l Diavolo ve- 
dendola abbandonata , fe ne faccia padrone. 
Padre mio dolce , e caro, che del Figliuolo 
di Dio fiete vero, e legittimo Vicario, alza- 
te quel voftro fantiflìmo braccio dandomi la 
benedizione; fnodate quella voftra fagratif- 
fima lingua, e fcacciate dall'anima mia la.* 
maledizione, coiralfoluzione : Deh rincre- 
scavi di me mi fero , che non ofo la voftra.* 
'Beatitudine rimirare ; non ifdegnate quefte la- 
grime, ché da quefti occhj miei dolenti, in 
così larghiffima copia fpargo* gradite quefti 
miei fofpiri, che dal mio ardentepetto in tan- 
ta abbondanza efalano s prezzate quefti ab- 
bracciamenti , che con tanto, e sì grave cor- 
doglio fo a Voftri fagratiffimi piedi. Deh Paftor 
Santo dell'anime , che fiete ftrada al Para- 
tifo , e che infegnate il vero fentiero di cam- 
minare a Dio , non mi negate il voftro divi- 
no aiuto, non mi fcacciate da voi, quantun- 
que io non fia degno, che m'afcoltiate : deh 

per 
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per le vifcere della mifericordia dell' Onni- 
potente Dio donatemi la Benedizione, acciò 
non efule dalla Chiefa, e da' Soldati di Cri- 
ilo , pofla più ficuramente militare fotto la 
ftendardo de' veri Soldati di lui . Ecco che 
con ogni umiltà maggiormente m' umilio $ 
ecco che in terra del tutto proftrato fono : 
fate che non refti vana la ipeme , che mai 
fempre ho avuta in voi * fate , che non fva- 
nifea la mia buona voglia, foccorretemi iru 
tanta, miferia , aiutatemi in tanta neceflità , 
e follevatemi da quefta gravezza , che con^. 
violenza mi fa cadere a precipizio nel bado 
centro d'ogni miferia. Nè potendo più ol- 
tre feguire il fuo ragionamento, sopraffatto 
dalla copia grande delle lagrime , e dalla^ 
moltitudine de'fofpiri fi tacque. 

Della rifpofta , che fece il Pontefice a Guglielmo^ 
$ come t tn r viò al Patriarca di Gierufalemme < 

Capitolo XVII 

XT Dito quefte cofe , il Santiflìmo Paftore 
) così rifpofe . Chi fei tu ? Ed egli > io 
fan Guglielmo Conte di Pittavia , peccatore, 
ed empio , il quale per i miei demeriti , (giu- 
ftamente per certo) colla fentenza della feo- 
munica avete punito, e come putrido mem- 
bro del corpo della Chiefa , meritamente ta- 
glia- 
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gliato: gli omicidj, gli adulterj, i facrileg^ 
e tutte le nefande opere , che di me incéftuo, 
fo, e feifmatico vi tono ftate dette, fonove- 
riffime . Se dal Signore farà oflfervata la mia 
iniquità , ella fupera di gran lunga la fperan- 
za del perdono , ma perchè la mifericordia_. 
di Giesù non ha mifure, voi , che fiete fuo 
Vicario abbiate mifencordia del mifero, ed 
immitate il Padre delle mifericordie , che.» 
rapprefentate fopra la terra Jo ho peccato, 
e più che '1 numero della rena del Mare fo- 
no moltiplicati 1 falli miei. Ma mentre ch'io 
vivo, e lo fpi rito regge quefte membra , fa- 
llatemi colla medicina della penitenza, ch'io 
vi domando, voi, al quale è flato comme(To 
in vece di Crifto feiorre , e legare fopra la^ 
terra : ho peccato , e veramente ho errato , 
ma liberatemi , acciò ch'io non vada alla^ 
morte, ne feenda alla corruzione , voi , che^ 
avete confeguito il dominio di ferrare, ed 
aprire il Cielo agli huomini . A quefte cofe 
fi fpaventò il Sommo Pontefice , eifendogli 
per T innanzi flato referto, che fuflè morto, 
elfendo Guglielmo molto ftimato da gran per- 
fonaggi , che di lui avevan cognizione : gli 
veniva nella mente il fatto di Giacob , e d* 
~Efaù , l'uno dò' quali al cofpetto d'Ifac , fi 
fingeva l'altro. Penfando dunque , che qual- 
cuno 
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curio fotto l'afpetto di Giacob non lo volef- 
fe uccellare, o ingannare, e fapendo che V 
Angelo di Satana èfolito trasfigurarli in An- 
-gelodi luce, gli diede quefta rifpofta . Certo 
noi abbiamo fpefle volte udito, il Duca Gu- 
glielmo efTer un gran peccatore , ma non V 
abbiamo mai veduto di prefenza , onde non 
lo conofehiamo, fe non per nome, e peròfe 
vere fono le cofe che tu dici , a noi non fon 
chiare , nè manifefte . Ma concedafi : o tu fei 
in perfona Guglielmo , o tu non fei > fe tu 
non fei , e ne hai voluto burlare , incorri nell* 
indignazione dell'Onnipotente Dio , e noftra: 
perchè tu non procuri di fare a Crifìo la^r 
dovuta reverenza . E fe tu fei quello Hello, 
e non altri, in che modo fingi tu d'eflèr pe- 
nitente ? come può mai l'Etiope mutar la fua 
pelle , ed il Pardo la fua varietà ? così anco 
non pare , che tu pofla far bene dopo tante 
fcelleratezze . Hai macchiato il letto di tuo 
fratello coli' incerto > hai feminato lo feifma 
colle tua cattività > hai perturbato hormai il 
Mondo tutto , e dopo quefte cofe , come vuoi 
tu che fi creda il tuo nuovo, ed infolito pen- 
timento, che già tanto tempo hai perfevera- 
to nel male , ed indurito il cuore nel pecca- 
to? t'abbiamo maledetto, e maledetto farai: 
nulladimeno fappiamo che 'i Signore è On- 

nipo- 
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nipotete,emifericordiofiflimo,ma che tù trop- 
po negli errori involto, ed afluefatto a con- 
tentare gli tuoi illeciti appetiti , perfettamen- 
te ti penta, ne dubitiamo molto : levati dun- 
que, e va dove ti piace, ed inviati alla de- 
lira, oalla finiftra. A quefto, Guglielmo tut- 
to timido fi rizzò , e come il Publicano del 
Vangelo flette in piedi dalla lunga, non a- 
vendo ardire d'alzar la faccia verfo '1 Santo 
Paftore , e difle . Veramente io fono il Duca 
Guglielmo troppo gran peccatore , e manda- 
to alla Voftra Santità , acciò m'imponga.* 
quel che debbo fare, per foddisfarc in parte 
a tanto debito. Ma poiché dubitate credere 
alle mia parole, concedetemi almeno l'Apo- 
ftolica benedizione : la qual cofa fe io non_. 
otterrò, e farò da voi difprezzato , Dio nel 
cui cofpetto io fto , ed il quale invoco per 
teftimonio del cuor mio , ricerchi da voi la 
falute dell'Anima mia, che non paventate.* 
ferrare il feno delle paterne vifcere al peni- 
tente, che fi fottopone alla penitenza , e la 
mia perdizione vi fia computata in cumulo 
di perdizione, ed operi quefte cofe contro di 
voi il Signor delle vendette , che vede il 
tutto. Ciò udito dai pio , e zelante Ponte- 
fice, più temette, come huomo di cofcienza 
fanti, e buona, conofcendola coftanzadell* 

huomo 



Duca £ Aquì tanta . 8 r 

huomo , c T infinita mifericordia di Dio: 
penfava dentro di fe, che nè la qualità del 
peccato, nè l'enormità del fatto, nè la bre- 
vità del tempo, nè TeAremità dell'ora es- 
cludono dal perdono: favellando dunque^ 
diflfe a Guglielmo. Noi fappiamo, che'l Pa- 
triarca di Gierufalemme èhuomo prudente 
e di gran configlio s a lui ti mandiamo, e_. 
gli commettiamo la poteltà fopra V anima*, 
tua, in vece noftra. A cui allora Guglielmo 
tutto lieto inginocchiatofi , l'infufa grazia.,, 
de: la benedizione Apolìolica ricevette -, on- 
de cominciò a dire. Giacché per grazia del 
mio Signore Dio, non fono ftato com'emnio 
e fcellerato ch'io fono, interamente nbiu:a- 
to, acciò meglio fortifca quefto mio effetto, 
vi prego Beatilfimo Padre, per levifceredcl 
noftro Signore Giesù , che voi non vogliate 
palefarmi, perchè pendoli di certo che 10 
fia vivo , i miei parenti ed amici in fiern^ 
procurerebbero diftormi da quefto mio buon 
propofito, e febbene confido, che per grazia 
Divina quefto giammai verrà lor rateo ? tut- 
tavia di fomma moleftia e difturbonon pic- 
colo mi farebbero. Però la prego di nuovo 
a lafciare del viver mio quanto comunemen- 
te per ciafeuno fi crede, e cosi detto fi partì. 
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Guglielmo arriva a Gerusalemme , e <vijtta il 
T atri arca , il quale /' ajiol<ve dalla Scomu- 
7iica , ed entra in una fpelonca per far 
penitenza . Capitolo XVIIL 

IN quei giorni , la Terra fanta di Gierufa- 
lemme effondo nelle mani de* Criftiani , 
Gugl.Ar a tutt'i Pellegrini libera era la facoltà d'an- 
civefc.di darvi ( Ritrovavafi in effa un Patriarca per 
Fnt°San- nome Guglielmo , di nazione Fiammingo 
foncAio nato in Mechlinia, già flato Priore delia- 
Chiefa del Sepolcro del Signore , huomo fem- 
plice, e di mediocre letteratura, ma di lo- 
devoli coftumi , e per le fue buone qualità j 
molto grato al Re di Gierufalemme, a'pnn- i 
cipali del Regno, al Clero, ed a tutto'l Po- I 
polo: Guglielmo noftro dunque inviatofi per 
andare al Patriarca , entrò nella Città san- 
ta , e poi che con molta reverenza e devozio- 
ne ebbe vifitato il Gloriofo Sepolcro di 
•Crifto , cominciò a ricercar da' Cittadini il 
luogo del venerabil Primate della Città : al 
quale eflendo il penitente Guglielmo intro- - 
ciotto, gli aperfe pienamente, e per ordine, 
chi egli fufle, la cagione del Tuo viaggio, e 
tutto T intero fuo negozio. Il buon Patriar- 
ca , veduto Guglielmo fi rallegrò grande- 
mente, imperocché già molto tempo aveva 

: defi- 
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defiderato vederlo , per aver' udito il grido 
per tutto rifonare della fua fcellerata , e ma- 
la vita ? e vedendo che'l Signore aveva ab- 
bondantemente ufato in lui la fua mifericor- 
dia , feco rallegrando/! , e fefteggiando be- 
nediceva fua Divina Maeftà in lui. Eravi 
ancora un' altra caufa, per la quale il Vene- 
rabil Patriarca con allegra cera tutto fefteg- 
giante 5 con ogni dimottrazione di cortefia , 
e carità dolcemente abbracciava Guglielmo, 
e fortemente lo ftringeva , dando conquefto 
ad intendere e a lui , ed agli altri quanto lo 
rivenite, ed onorafle , che confefsò, eflfer fi- 
gliuolo d'uno de' fervidori di Guglielmo fuo 
padre , al quale fedelilfimàmente fervendo, 
gli aveva fatti molti benefizj , e gran dona- 
tivi conferito. Per quefta cagione il figliuo- 
lo ricordevole del bene ricevuto da fuo pa- 
dre, gli fi moftrò prontiflimo a rendergli il 
contraccambio della fcambievol'amorevolez- 
za 5 ed oltre a ciò ricevendo fommo conten- 
to per P inopinata converfione del Duca, e 
per l'evento della non difperata fallite di 
lui, non poteva in tutto dimoftrare la gran- 
d'allegrezza , febbene appariva da'fingulti, 
ed affettuofi fofpiri qualche particolar fe- 
gno: e rivoltofi al Signore, protrato in ter- 
ra l'adorò dicendo . Benedetto fia tu Si- 

F 2 gnore 
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gnore, che rifguardi gli abifli , e fiedi fopra 
i Cherubini , che vivifichi i morti , e chia- 
mi quelle cofe che fono : io fo Signore , 
veramente il fo, nè lo nego, ma lo confef- 
fo alla tua bontà , che di niente puoi far gran 
cofe, e che nelle tenebre puoi far rifplende- 
re più chiaro, e lucido il Sole, ed anco do- 
po la tempefta fai far tranquillo il tutto. Oh 
quanto ultimo ieri , oh quanto primo oggi ! 
O altezza delle ricchezze della fapienza , e_> 
faenza tua ! fe alcuno può penetrare V im- 
perfcrutabile abiflfo, potrà anco comprende- 
vi giudizj tuoi , e T inveftigabili vie: cer- ■ 
tamente , che i tuoi giudizj fono tutta pro- 
fondità i adeflb Signore fa benignamente nel- 
la tua buona volontà con lui , e quello che 
ti fei degnato di cominciare , fa con lui fe- 
gno in bene, e fia mediante la tua grazia il ! 
iuo cuore immacolato, acciocché quello, che 
egli maravigliofamente ha cominciato , con 
felice perfeveranza fi ftudi di complire, ed 
all'oflervanza del buono, e fanto proponi- 
mento, di bene in meglio, ogni giorno più 
fi rifcaldi. Infegnagli, coir unzione del tuo 
fpirito amar le cofe celefti , e converfare in 
Paradifo, mentre gli hai di già infpiratodif- 
prezzar le cofe terrene , e perfettamente cam- 
minare per i veftigj della povertà, la qual 

cofa 
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cofa degnati concedergli tu , che fei Re de* 
Re, e Signor de' Signori, e regni, ed impe- 
ri ne'fecoli de'fecoli. Dette quelle cofe ri- 
cevette Guglielmo con grand' allegrezza , e^. 
per l'autorità concedagli dal fommo Ponte- 
fice l'affolvè dalla feomunica , e lo ricon- 
ciliò alla Santa Chiefa Cattolica, facendolo 
vero figliuolo d'ella, e sforzandofi di tener- 
lo ad abitar feco. 11 buon Guglielmo ormai 
fuggendo il pubblico, e di palefarfi al Mon- 
do, in nelTun modo volle acconfentire , ma 
s'eleflfe la vita folitaria, la qual cofa poco 
dipoi adempì^ imperocché dentro al circui- 
to dell'atrio della fua cafa fece fabbricare^ 
una ftrettiflima fpelonca di fopra coperta , e 
fatta di vii materia, a guifa d'uno di quegli 
Ombracoli , che fi fanno talora nelle Cam- 
pagne, più tolto per ripararfi alquanto dal 
Sole , che per difenderli dall' ingiurie del 
tempo: nel qual tugurio, oCapannella, pre- 
fente il Patriarca Guglielmo allegrilTimamen- Teobaldo 

r 1 r • 0 • • r Bocchet- 

te li racchiule come in carcere , e quivi ler- t0 

rato nove anni continovi con grandilfima^ 

penitenza , e parfimonia di cibi , olfervando 

filenzio più, che potea, e rammaricandoli 

d.*!la pacata vira, tutto volto al Dio delle 

mifericordie meditava l'opere fue, che fono 

innumerabili , e fupreme. 
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Deferitone del Tugurio di Guglielmo , e che fa- 
ceva in tal JoUtudtne . Capitolo XIX. 

RIdottofi Guglielmo nel piccolo capan- 
nello, coli' attinenze, digiuni adora- 
zioni procurava di renderfi viepiù accetto 
al Signore , e grato ed umirofpite fidimo- 
ftrava al divoto Patriarca , il quale più vol- 
te diffe che la venuta di Guglielmo l'ave- 
va provvifto d'abbondanza di fpirituali be- 
ni. Ma Guglielmo folo intento alle divine^ 
contemplazioni fi flava nel fuo ofeuro tu- 
gurio, edi quindi raro, o non mai ufciva_,. 
Era quefta fua abitazione una Capanna, il 
fuo letto erano falli mezzi fpiccati , e fepa- 
rati dagli altri , il dormentorio pur' un (af- 
fo 3 il guanciale ancora un fallo , la coperta 
il fuo abito di ferro, che gli ferviva più to- 
rto per iflampar le fue carni , ed ìnfragner- 
gli l'offa, che per ornamento, o difefa del 
corpo , il cibo erbe e pane neriflimo , il be- 
re acqua? ed in tale flato flette lo fpazio di 
nov' anni , nel qual tempo non d'altra co- 
fa era la mente fua ripiena , che del defide- 
rio della fruizione della futura gloria : on- 
de gli pareva la fpelonca un Palazzo reale , 
il tetto d'oro tutto malaccio , il doni ento- 
rio un letto ben' agiato , e comodo, e colla 

col- 
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coltrice c guanciali di morbide , e delicate 
piume, la coperta porpora, il cibo delica- 
tiflìmo, ed il bere prcziofiflìmo. Cotaligufti 
fentono quegli , che fon cari a Dio , cavan- 
do di ciafcuno incomodo mondano pigliato 
per Grillo, cento, e mille beni fpirituali j vi 
veva povero in terra , per efTer ricco nel 
Ciclo, abitava una fpelonca , per aver* il 
Paradifo per ftanza , pativa in quefto Mon- 
do, per godere nell'altro, teneva a freno 
gli appetiti fenfuali, per aver quieta la co- 
faenza : confumava fovente le notti intere»* 
vegghiando nell'orazioni, ed aftretto talora 
a ripofarfi per confervazione della vita , pri- 
ma accufandofi peccatore , e percuotendofì 
fortemente colle mani il petto chiedeva al 
Re delle mifericordie pietade, e dipoi d'o- 
gni intorno bagnava il fuo duro letto d'a- 
mare lagrime accompagnate daaffettuofi, e 
devoti fofpirn fe parlava, per dolcezza fi 
disfaceva fentendo nominare il fuo Dioj 
fe rideva, era con modeftia, e femplicitàs 
udiva volentieri la Scrittura Sacra quando 
altri ne difeorreva nel fuo tugurio , dov'era 
vifitato , e reftando folo , e ricordandofi de- 
gli fpirituali ragionamenti uditi, fi batteva 
con ambe le mani il petto, gettavafi colle-* 
ginocchia nude in terra , e chiedeva lbccor- 

F 4 f o 
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fo al Signore, bagnando il volto d'abbon- 
danza d'amare lagrime. Aflliefatto adunque 
in tali fpirituali eiercizj, come quello che-, 
era di pura, e netta coscienza , divenne nel- 
Tafpetto giocondo, nella faccia amabile-,, 
nella converfazione piacevole, e de'mifterj 
Divini umile, e diligente inveftigatore, dan- 
do ftupore a tutti che lo fentivano parlare . 
Era forte , e coftante contro le tentazioni 
diaboliche, prudente in difendere il fuo cuo- 
re acciò da terreno penfiero non occupato 
fi rendefle viepiù abile a refiftere a' contra- 
ili del nemico dell' uman genere i falmep- 
giando fentiva contento incredibile , orando 
aveva contento ineftimabile, contemplando 
trovava piacere inenarrabile, fi riftorava di 
rado, e parcamente, mefcolando fempre col 
cibo la cenere. Quefte, e fonili cofe eferci- 
tava il nuovo , e fervente penitente in tal 
Solitudine , le quali più facil'è , che fiano 
confiderate da huomo devoto e fpirituale, 
che da me pienamente fcritte „ 
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Si fparge fama che Guglielmo è *vfrw , e fi trtru* 
in Gerusalemme , è cercato con diligenza da 
Parenti , ed Amici , ed esortato a tornare^ 
a* fuoi Stati . Capitolo XX. 

MEntre l'huomo di Dio, nelle fue fan- 
te vigilie, e contemplazioni dimora- 
va , dentro al fuo caro ed amato Tugurio , 
fi fparfe la fama non folo , eh' egli era vivo, 
ma che fi trovava in Gierufalemme racchiu- 
fo in una piccola cella : lo che udito da'pa- 
renti ed amici fuoi , fi mefTero in viaggio per 
trovarlo, e condurlo a' fuoi Stati , e perciò 
alcuni d'effi inviatifi verfo Marfilia, quindi 
imbarcati , prefero terra nella Città Acco- 
nefe, e pofeia arrivarono a Gierufalemme , 
ove con fomma accortezza , e diligenza cer- 
carono di Guglielmo , e deliramente infor- 
mandofior daquefto, ed or da quello, final- 
mente lo trovarono con lor gran contento ; 
ma lo ltupore fu alTai maggiore , vedendo un 
perfonaggio tale ridotto a sì eftrema miferia 
di vivere , ed a sì angufto , e povero luogo 
per abitare , onde moffi da mondano zelo , 
che giudica pazzia il difprezzo de* comodi 
ed agi fnfuali , lo cominciarono afpramen- 
te a riprendere, e con parole d'alterigia a-, 
rimproverare la fua deliberazione per cofa.» 

fciocca, 
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fciocca, e fatta da huomo molto inconfide- 
rato ed accecato , con dirgli b che fai 
noftro Signore tanto diverfo divenuto dalla 
tua folita prudenza ? chi ti fa così traviare 
dall' incominciato tuo principio? chi ti ren- 
ale sUontanò dal 'tuo bene? deh torna in te 
fteffo, e penfa il cordoglio che fentonoituoi 
parenti di quetta tua violenta rifoluzione j 
confiderà il difpiacere , eh' hanno gli tuoi 
amici di quefti tuoi poco confiderati penfie- 
ri , e immaginati la confufione ed il ram- 
marico de'tuoi fedeli valTalli : che pazzie fon 
quelte ? che vanità t'ingombrano il cuore ? 
deh torna in te fteflb e muta penfiero , poi- 
ché loftar'in un cattivo propofito, èpiùto- 
fìooftinazione , che prudenza; partiti ormai 
e lafcia quefto luogo , e torna al Regal Palaz- 
zo } abbandona quefta capanna, e vieni alla 
Città j reftadi cibarti come le beftie , e torna 
a nutrirti come le creature; deh caro Signor 
noitro cagliati de' tuoi miferi , ed abbando- 
nati Stati , i quali avendo te per padrone^ 
chiamano, edelclamano, fi dolgono, e fi la- 
mentano bramando , e defiando la tua pre- 
fenza 5 fcaccia ormai quetf umore dalla tua 
tefta , e riconofei il tuo tanto affrettato, quan- 
to feiocco proponimento. Non vedi , che gli 
itranien turbano la pace de' tuoi fedelifiimi 

vaffal- 



Duca £ Aquitania . 9 1 

vaflalli s'impradonifcono de' tuoi feliciflimi 
Stati ? e come potrai dire che quefto tuo peri- 
fiero fia fanto , fe per non difendere i tuoi 
miferi popoli oppreflì , ti fei ritirato in luo- 
go folitario per non fentir le lor grida , e-» 
per negar quella pietà che naturalmente gli 
devi avere? Qual lode penfi doverne ripor- 
tare? forfè fperi , eh' eglino ti ringrazino , 
mentre fono con violenta mano, e battuti , 
e morti , e privati delle lor paterne abitazio- 
ni ? Deh fovvengati , che per la tua affenza 
le Chiefe fon faccheggiate e fpogliate , le-# 
Città guade , le Cafe rovinate , le facre Ver- 
gini ftuprate, le Vedove, e Maritate forza- 
te, le Fanciulle violentate, i Pupilli abban- 
donati ì traditi , e villaneggiati , e gli omici- 
di , e latrocinj continuamente fopra di loro 
efercitati . Quefti fon' i difordini , chefeguo- 
no per la tua oftinazione quelli i cattivi 
frutti, che nafeono dalla tua inumanità , a* 
quali tutti fi potrebbe por freno colla tua pre- 
fenza. Come diflimuli ora ciò non conofee- 
re ? forfè penfi più dover meritare compia- 
cendo a te fte(To, che giovare a molti Squa- 
li fei naturalmente obbligato ? Ricordati , che 
ficcome infiniti fono ftati gli errori tuoi , co- 
sì infinita anco dovrebbe efler la penitenza, 
la quale pur troppo tardi da te è ftata inco- 

min- 
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minciata. Maqual vera penitenza può date 
efler efercitata s'ella è con danno di tanti ? 
T'immagini forfè non trovare altro mezzo 
alla falute, che quello che tu hai prefor mi- 
fero che fei ! vieni ormai a fornire il rima- 
nente della tua vita nel feno della tua cara 
Patria , defìderato da' parenti, bramato da- 
gli amici , e richiefto da tutti i tuoi mileri 
vaflalli, i quali nel tuo valore ogni lorpen- 
fiero avendo pollo, e fermo, adeflb per la.* 
tua lontananza ( e non lodevole refoluzione ) 
cominciano a difperare, e lamentarti di te, 
che volontariamente da gente incognita , 
ftraniera permetti che fiano opprelfi , e fog- 
giogati : che quivi ancora non ti mancherà 
modo da poter falvarti . Quelli erano i ra- 
gionamenti di quelli , più avendo V occhio 
all'onor del mondo, ch'alia gloria di Dio. 
Ed egli quafi novello Giobbe, con pazienza 
il tutto foffriva , anzi pertor loro ogni fpe- 
me di frutto delle loro parole non gli dava 
alcuna rifpofta, come fe a lui non diceffero. 
Ma eflTendo più largamente divulgata la fa- 
ma dell'efTer fuo, fuvifitatoda maggior fre- 
quenza de'fuoi popoli, amici , e parenti 
che coll'occafione della fagra guerra colà fi 
trovavano, i quali tutti lo moleftavano con 
fimili difeorfi , onde egli , che tutto al 

difprez- 
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difp rezzo di queftecofe tranfitorie s'era dato, 
e molto all'acquifto di quelle, che fono eter- 
ne , non potendo fentire così noiofi ragiona- 
menti, deliberò, per rimediare all'importu- 
nità noiofadi coftoro fuggi rfene fegretarnen- 
te, il che fece. Ma l'inimico univerfale, che 
mai fempre quegli , che da lui s allontanano 
non refta feguire con lacci , per fargli inciam- 
par nelle fue reti, mentre il fant'huomo an- 
dava così alla sfuggita , cominciò con nocive 
fuggeftioni a perturbare ilfuo buon propos- 
to > gli riduceva nella memoria i ragionamen- 
ti mondani fentiti , le glorie falfe predicate- 
gli , le miferie de'popoli ricordategli , i dan- 
ni de' Vaflalli dettigli , e paragonando le co- 
fe sì varie chefentiva a quelle, eh aveva pro- 
vate, parve, che cominciale a mancargli in 
qualche parte la caldezza dello fpinto, eia 
frequenza dell'orazione , onde mitigò il ri- 
gor fanto dell'incominciata imprefa j il che 
tutto forfè permefTeil Signore, acciocchègli 
huomini fpirituali , e novelli negli efercizj 
delle virtù imparaflìno coll'efempio del pe- 
nitente, e devoto Guglielmo, con quanta di- 
ligenza debbano fuggir Toccafioni , che gli 
ritraggono dall' incominciata imprefa . 

fartefi 
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T art eji Guglielmo dal fuo Tugurio , <và in Tofa- 
na ^ pajfa da un Cajlello ajìediato da' Luccbe- 
Ji y $* offerisce combatterlo per loro , e però 
ne divien cieco ^ ricupera la perduta vifla. 

Capitolo XXL 

Entre dunque confufo Guglielmo tra 
quei penfieri vacillava 5 nè quafi fifa- 
peva rifolvere , fcorrendo or quefta , or 
quell'altra parte del mondo, e particolar- 
mente le parti fuperiori della Tofcana 5 en- 
trò ne' confini de Lucchefi 5 nel qual tempo 
aflediavan* un Cartello della lor Colonia , 
Teobaldo P er dove pattando Guglielmo proroppe alla 
Surio prefenza d'alcuni in quefte parole. Quanto 
Fiamma. j n vano s'affaticano queftì Nobili Guerrieri, 
che nel vero più animofì , che efperti fi di- 
moftrano intorno a quefto Caftello ! Ben fi 
pare che poco fiano efercitati nell'arte Mili- 
tare h certo 5 che fe mia fuflfe la carica farei 
ben ficuro in breviflimo fpazio di tempo fu- 
perar' ogni difficultà 5 prender il Caftello , 
far prigione l'inimico, impadronirmi delle 
fpoglic, e finalmente ridurre ogni cofa fotto 
la mia autorità . Nò tofto ebbe così ardita- 
mente parlato , che fu referito al General del 
Campo , ed agli altri principali guerrieri , i 
quali di comun configlio fattolo chiamare , 
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ed introdottolo d'avanti a loro, e vedutolo 
di fmifurata grandezza , e di membra robu- 
fte , lo (Hmarono forte e bellicofo foldato , e 
per le belle e buone ragioni addotte , nelP 
arte militare molto pratico lo giudicarono y 
ficchè gli fu da que' Signori data la cura di 
tutto '1 negozio della guerra , avendo prò- 
mefìfo che per tutto il feguente giorno ot- 
terrebbe la vittoria . Egli volentieri accettò 
il carico, fcordato totalmente dell'incomin- 
ciala vita: onde fpogliatofi de' fuoi poveri, 
ed aufteri panni, e veftitofi d'abiti foldate- 
(chi paflfata la feguente notte , la mattina», 
per tempo fu dal Signore, al quale era gra- 
ta la fua penitenza , percolTo del lume degli 
occhi corporali reftando cieco , poiché que- 
gli dell'animo gli erano flati ottenebrati da 
nube falfa di diabolica fuggeftione * ficchè 
sbigottito da queiV improvvifa ammonizio- 
ne, e gaftigato inlìeme dal Signore , toftoin 
fe ritornò deliberato finir la fua vita nel- 
la falutifera milizia de'fuoi fervi fedeli , e-* 
cominciando a lagrimare fra fe fteflfo così di- 
ceva. Signor mio, e Dio mio, lume che mai 
non s' eftingue , fplendore , che mai non vien 
meno, viaficura, vita felice ed eterna s ve- 
rità infallibile io ti prego, che nonrifguar- 
dando a' miei interni penfieri, mi voglia fa- 

nare 



g6 Vita di S. Guglielmo 

nare l'anima opprefla da non giufte delibera- 
zioni, con tirare al tuo volere, e render la 
luce al tuo fervo, acciò fenfibilmence cono- 
scendo il tuo gaftigo, e la mia incoftanza., , 
pofla con maggiore, e più efficace propofito 
del primo , far la tua fanta volontà , per tua 
gloria , e mia falute . Rimira Signore coru 
pietà la mia miferia , apri le vifcere della-, 
tua mifericordia verfo il bifognofo peccatore, 
rinforza la debolezza fua, acciò polfa refifte- 
re alle nuove tentazioni . Pur troppo è ba- 
ftcvole il gaftigo, ch'hai dato alla mia teme- 
rità y deh Signore non rifguardare air error 
mio , imperciocché fe mi gaitigherai , pur fa- 
rà forza al fine che mi confoli , avendo per 
me ancora fparfo quel tuo preziofiflìmo fan- 
gue > deh per pietà Signore rendimi la pri- 
stina luce, acciò polla ritornare all'imprefa 
falubre cominciata . Tali, ofimili parole di- 
cendo, le accompagnava con copia di lagri- 
me, e con infinità di fofpiri. Piacque al Si- 
gnore (poiché con occhio di pietà T ebbe ri- 
mirato pentito delfuo fallo, e tutto umile, 
e contrito) efaudirlo , e torto lo ritornò fa- 
no , rendendogli la fua perduta vifta . Nè ma- 
raviglia fu, chel Signore lo pri valle della», 
luce corporale , poiché dovevafi per mezzo 
del fant nuomo , a gloria fua reftituire a mol- 
ti la 
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ti la luce dell'anima. Venendo di già mol- 
ti di quei principali a vifitarlo, incominciò 
il meglio che potea a dire. Nobilitimi Si- 
gnori già non vi debba apportare ltupord, 
fe io quafi offertomi Capo di queir ìmprefa^, 
adeflb eh' è il tempo d'adempire le promef- 
fe fatte con gli effetti , ricufi di farlo } pe- 
rocché avendo^ gran fpazio della vita mia-, 
confumato nelle fallaci vanità di queir ìn- 
gannevol Mondo , ed e (Tendo de' peccatori il 
peggiore ; chiamato da buona , ed interna vo- 
cazione dal Signor' Iddio mi rifolfi a mutar 
vita, e de' miei infiniti, e fcellerati misfatti 
far penitenza, ma il nemico dell' uman ge- 
nere vedendo, ch'io dalla fua dannevol leg- 
ge, e comandaménti mi dipartiva ; mi turbò 
i miei giufti, e lodevoli penfieri , difturban- 
domi con ogni sforzo la mia rifòluta mefite, 
e confondendomi di maniera l'anima, chè^ 
quafi forsennato ufeendo del mio Romitorio, 
feorrendo in diveffe parti, fitto prima tie- 
pido, anzi agghiacciato nell'amor Divino, 
fon capitato quà , e da diabolica ambizione 
alfalito , ho ulato prometter di me il vanto 
che fendile : onde, e perchè non fon' atto, e 
perchè non conviene a chi profelfa di fervire 
all'Onnipotente Dio con abito di penitente, 
militare fotto l'infogna del frale, e fallace^» 
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Mondo, defidero, anzi vi chieggio per le.* 
vifcere di colui , che giammai altro agogna 
che la fallite noftra, mi vogliate liberare dal- 
la prometta , e lafciarmi andar libero per il 
mio viaggio. Il che udito da quegli 5 gli con- 
cetterò T andata libera , ed egli prefo cornia- 
te s' inviò verfo Gierufalemme . 

Velia Tornata di Guglielmo in Gierujalemme^ 
in Solitudine , ove flette due Anni , e di nuovo 
fri (limolato a tornar a fuoi Stati. Cap.XXH. 

LSant'huomo sbigottito della vifita del 
_ Signore per mezzo della cecità , della-, 
quale per fua mifericordia era flato liberato, 
inviandoli alla fua orrida abitazione , e an- 
Raff.volt. dando lungi il lido del Mar Mediterraneo, 
Vcfcovo f L1 p re f 0 da'Saracini Corfali, ma vedendolo 
Te0 a 0 povero , non ne fecero ftima alcuna , giu- 
dicandolo però dalla fua umiltà , e devoto 
afpetto huomo da benej nulladimeno corL» 
diligenza cercandolo, e trovandogli addotto 
un giaco, tentarono con ogni forza darglie- 
lo, ma per ettèr fitto nelle carni, e legato 
con fafee di ferro , non poterono averlo , 
perchè col giaco tiravano anco la pel ics on- 
de da elfi, lenza fargli offefa alcuna , ma con 
. molta piacevolezza (fuor d'ogni lor natura) 
lo licenziarono. Seguitando dunque Gugliel- 
mo 
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mo il viaggio, arrivò al fuo amato, e bra- 
mato tugurio , dove poi ftette per ifpazio di 
due anni racchiufo, menando vita più au- 
ftera , e più ftretta , che per P addietro non 
aveva fitto, e dalle cofe paffete traendo ca- 
gione di confufion' e vergogna , molto te- 
meva della Tua fragilità . Ma di nuovo ve- 
nuto agli orecchi di quegli , ch'altra volta., 
l'avevano con avvertimenti falfi , e configli 
vani moleftato, ch'egli era ritornato nella 
fua fpelonca , fu da elfi affalito con nuovi 
ragionamenti, dicendogli : che fai o ftolto? 
che penfi folle? che gli amici e parenti t'ab- 
biano mal configliato? non fai, che fé ti vo- 
leffer male, non ti vieterebbero di nuovo, 
come fanno,con tanta amorevolezza, e difpia- 
cere del tuo male, con .ifcomodo , fpefa, e_# 
difagio,che per te fentono ? Tu forfè non gli 
(timi? Tu non ardifci parlare , tanto fei nel- 
la tua fciocca rifoluzione involto. Ed egli 
fentendo quefte, ed altre cofe, chiudeva le.» 
fue orecchie a' loro detti , nè fi moveva per 
cofa che diceffero. Non lo movevano le pro- 
meffe , non le piacevolezze , non lo commo- 
vevano le lagrime , non l'atterravano le_> 
minacce * fegno chiarilfimo della provviden- 
za di Dio , che colla rimembranza della paf- 
fata caduta, l'aveva provvifto di fchermo, 

G 2 eri- 
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e riparo fortiflìmo . Ma !l paziente huomo , 
dubitando delle fue forze fi tolfe davanti 
loro , per non ifperimentarfi di nuovo, e fe_, 
n'andò ad abitar' in una folitndine quivi 
vicina , dove fatto più fervente nelle celelli 
meditazioni , orava fovente , inalzandoli col- 
l' intelletto a confiderare la mifericordia del 
Signore j faceva fpefle discipline macerando 
il fuo corpo , il qual' ancora gaftigava col 
digiuno , e mai fempre in qualche cofa fpe- 
ciale s'impiegava, e le cofe neceflarie al cor- 
po fempre accompagnava con qualche affet- 
tuofo fofpiro • 

Guglielmo fi parte dal fuo Tugurio , e vìfita di 
- nuovo S. Jacopo in Compoftella , poi ritorna 
in Tofcana nella feha Lwallia , ove 
piglia 1 Abito dì S. Agojlino , 
Capitolo XXIIL 

STando Guglielmo occupato in quefte fan- 
tifllme operazioni , gli venne voglia di 
vifitar di nuovo il Beatilfimo, e Santiflìmo 
Corpo del tant' amato da Dio S. Jacopo 
Tedaldo Apoilolo s onde entrato in viaggio, trovata 
una Nave che partiva, v'entrò dentro, e_* 
fenza nolo , per e (Ter povero fu portato in., 
Ifpagna , nel qual viaggio egli , come le fuf- 
la ttato uno degli fteffi remiganti, fempro 

s alfa- 
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s'affaticò benché avelie quafi i piedi confu- 
mari , e di quivi fe ne pafsò in Compoftella, 
ed arrivato al Duomo di detta Città,' ed al 
fepolcro ove ftava il corpo dell' Apoftolo, a 
lui cordialiflìmamente fi raccomandava , ba- 
gnandolo d' infinità di fofpiri che traeva e di 
lagrime piene d'amara contrizione, e quivi 
dimorato alcuni giorni in cafa di povere 
perfone religiofe, con molta fua confolazio- 
ne fpirituale lafciando buon'odore , ed efem- 
pio della fua vita , determinò partirfi , e pi- 
gliando con molti fegni di gratitudine licenza 
da'fuoi devoti ofpiti , prefe il cammino ver- 
fo Tofcana da quella parte, che guida aPifa, 
ed entrando in una felva detta Li vallia , or- 
ribile e fpaventofa , oggi chiamata Lupoca- 
njo vi trovò un Cafolare molto guafto. Quin- 
di raccomandandofi alla carità deconvicini 
reftaurò buona parte di quella con una par- 
ticella d'uno Spedale , ov' accorrendo molti 
poveri di Crifto, in poco tempo fi riempì il 
luogo di perfone religiofe e fpirituali strale 
quali un Pietro, che aveva cura dello Spe- 
dale (che dipoi fu fatto Priore di Monte.* 
Pruno ) huomo di molta bontà , e pura co- 
scienza, col quale Guglielmo fempre conferi- 
va tutti gli affari fuoi , ficcome dopo la fua 
morte il detto Pietro foleva riferire : ma> 

G 3 ere- 
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crefcendo di giorno in giorno la frequenza^ 
delle perfone [che molli da'coitumi, e fan- 
tità di Guglielmo , e di Pietro fi vole- 
Mano- vano far religiofi ] venne volontà a Gugliel- 
fcrittian m o infpirato dallo Spinto Santo di fapere, 

!a C Badia c ^ e ^ uo g° f u ^ e ^ ato q ue U°> e d in che modo ro- 
di s.bu- vinato j onde conferito con Pietro, ne tratte 
ghclmo. q U efta rifpofta. O Guglielmo fe tu fapefTe 
ciò, che quefto luogo è ftato, da chi fabbri- 
cato, e chi dentro vi ha abitato, forfè che 
tu ancora procurerefte di feguitar le fue fan- 
te veftigie, e quello, che per tanta antichità 
di tempo è poftoin rovina, ed in oblivione 
cercherefti riedificare , e farlo noto a' pode- 
ri j ed ogni negozio, ed ogni 'mprefa lafce- 
refti per affaticarti intorno a quella , ed a met- 
ter' il lume fopra dell'alto monte, acciò fuf- 
fe meglio vifto , ed a follevare , e reggere una-* 
Religione di tanta autorità , e di tanto fplen- 
dore, e gloria al Cniìianefimo . Quefta è la 
cafa del Lume fplendente della Chiefa di Dio: 
queft' è '1 potente, e terribil fulmine contro 
gli Eretici ( dico Agoftino Santo) Dottore 
si celebre di Santa Chiefa, dal quale hanno 
avuto origine molti Santi, e devoti huomini 
per viver' infieme con fomma ofTervanza re- 
golare, e con tanto acquifto poi di tante, e 
• tant' anime : mettiti dunque in procinto , e 

col 
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' col divino favore procura con ogni tuo po- 
tere dal canto tuo di far viepiù palefe al 
Mondo tutto una Religione , la quale per tan- 
| ti fecoli già chiara , ed ìlluftre è Hata fem- 
pre; e febbene per lungo tempo l'ingiurie di 
molti hanno fatto sì , che non apparifea Y 
inviolabil'offervanza di quefta Regola , non 
refta però eftinto dalla Religione quel devo- 
to, e fervente fpirito che'l Santo Padre A- 
goftino pofe in cialcuno de' fuoi feguaci, ed 
i immitatori della vita Apoftolica : quefta ,a_, 
che t'eforto con ogni affetto di cuore, farà 
opera grata al Signore > e però a quefta ti 
prego, che volga tutte le tue forze. Ciò det- 
to il buon Pietro tutto di fanto zelo accefo, 
moflesì l'animo di Guglielmo già infiamma- 
to del divin' amore, che tofto domandò qual 
fufle l'abito venerabile d'un tanto Padre > a 
cui Pietro inoltrando la vefte , che fotto por- 
tava per particolar devozione di quefto San- 
to, così ditte. Queft'è quell'abito inftituito 
dal Santo, ed efemplare Agolt ino, quale ve- 
dendo Guglielmo mollo a devozione di così 
valorofo Campione di Cnfto , e commofìò 
dal divino fpirito i fe ne fece ben tofto fare 
p un fomigliante, e fpogliato del cilizio, ce- 
'* landò il pefante giaco, e gli altri ferramen- 
ti 3 che fopra la nuda carne portava ^ col man- 
\ G 4 to> 
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Supplimé to > € cappuccio nero veftitofi,fi cinfe la cin- 
to di ero tura di cuoio * il qual veftimcnto volle rice- 
nichc di ver dal buon Pietro, col quale dimorando 
poHcrg" P°i * n grandiffima, e fanta quiete tutto he- 
Vcfcovo to del ricevuto abito in onor di Dio, e di 
Gmfe Sant'Agoftino , determinò incominciar Iam- 
Panfilio 6 prefa di reftaurar così celebre, e venerabil 
Ralf. volt, luogo, nel quale avendo aggiunto in breve 
nuove ftanze , concorfero non poco numero 
di compagni , che quivi deftinarono la lor 
vita fecondo la forma , e rito della Reli- 
gion finire , ma '1 nemico , come che fia_, 
fempre pronto a travagliar la quiete altrui, 
nè mai ceffi per mancanza d* animo, quegli , 
che quafi a lui ribelli in tutto, e per tutto fi 
dimoltrano, affliggere con nuove tentazioni, 
tanto fece , e pian piano s adoperò, che rinco- 
minciato fervor dello fpirito s' intiepidire, 
l'orazioni fi diminuifTero , i digiuni non sbf- 
fervaflero , ed il rigor della penitenza s andaf- 
fe rallentando , e quegli finalmente, che nella 
religione volontariamente s'erano racchiufi 
alaude di Dio, e gloria del Santo, fi dettero 
talmente alle delizie mondane, ficompiacef- 
ro de'fenfuali appetiti, e diveniflero di cari 
amici di Dio, di Sua Divina Maeftà nemici, 
e ribelli. Il che vedendo Guglielmo con quel 
più caldo affetto , che potette, gli pregava fo- 
vea- 
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vente con parole amorevoli , e devote , e gli 
forzava,per quanto poffibile gli era, coll'efem- 
pio fuo all'intera oilèrvanza della Regola.* 
Agoftiniana . Ma vano era il fuo ragionare 
a loro, che chiufo avevano l'orecchie, edi 
loro cuori a' divini avvertimenti, ficchè re- 
candogli noia le riprenfieni, febbene piene 
d'( gni modeltia, lo villaneggiavano afpra- 
mence fprezzando quanto diceva, efcordan- 
dofi interamente , che '1 luogo fanto fu del 
gran Padre Agoftino abitazione , e ftanza > 
che la regola da loro beffata era inftituita^. 
da elfo, e finalmente, che Dio vedeva, efen- 
tiva ogni loro operazione, ficchè più fimili 
alle beftie , eh' alle creature ragionevoli , e 
Criftiane dimoftrandofi , contentavano ogni 
loro sfrenato appetito, faziavano ogni loro 
per verfo deliderio , e compiacevano all'empia 
volontà loro . Onde non potendo ftar la_* 
virtù in compagnia della malizia , fu neceflì- 
tato Guglielmo a far partita, e quegli che_* 
portavano con difpregio del divin' onore il 
fagro abito , lafciar viver foli, e fenza guida, 
a guifa di beftie ,efatelliti del Diavolo, poi- 
ché non avendo volfuto per loro intercef- 
for della Celefte gloria il Beato Agoftino , 
s' eran' eletti per l'infernali fiamme gli eter- 
ni miniftri dell' Inferno . 

Far* 
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Vanita di Guglielmo da Lupo cavo , viaggio fat~ 
to in Francia 5 rinnovatone dell'Ordine Ago~ 
Jl ini ano , riduzione di quegli deW Eremo in 
Città , e ritornata fua in Tofcana . 

Capitolo XXIV. 

Artito F amico di Dio Guglielmo dalla 
cafa della maladizione, ed incammina- 
tine 10 P er ^ Sentiero della fallite, avendo vifto 
todiCro che l'Ordine di Ceftello s'era allargato, e-* 

£u jaco P ro P a £ ato * n molto numero per gran parte 
del Mondo, e che di già a pena c'era memo- 
ria dell'Ordine Agoftiniano , e le Chiefeasl 
gran Padre dedicate erano rovinate , i Mo- 
nafterj guaiti , i fagri Orarorjfpenti , egli più 
infervorato di tal Santo non potette frenar 
le 1 agrime, ritener'i fnghiozzi,ed arreftar'i 
fofpin , pure confidalo nel divino aiuto ( fenz* 
il quale giammai ardì incominciar cos'alcu- 
naj fi propofe di reftaurarlo, ed aggrandir- 
lo i onde avviato nella Francia , e quivi giun- 
to fattofi ogni giorno più conofeere, per mez- 
Cronica zo della fua vita efemplare, amico di Dio , 
grande di operò in breve sì, ch'in tutta la Provincia 
Norimb. ta i' ordine fuflè riformato. Perla qual cofa 
tutt'i Religiofi Eremitani di quei luoghi , dal 
benefizio , ch'avevano ricevuto nelFinveftirfi 
di tal'abito perle mani di Guglielmo, furo- 
no 
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no dopo denominati Guglielmiti da Giovan- Gilberto 
ni Bono Mantovano l'anno di noftra felicif- Genebrar 
fima fallite 1171. in circa, e durò tal nome ^j^p]" 
fino all'anno 1244. ed ancora durerebbe, fe fci c Jius 
da Innocenzio Quarto allora Pontefice ( eden- tempora, 
dofi per diverfe parti della Tofcana , Saffo- Su PP^ mé 

r» ji 1 r» il todiCro. 

ma , Boemia , ed altre Provincie allargata.. Raff.volt 
quella felice Religione de' Guglielmiti chia- FraGior : 
mata ) non fufle itato proibito , e comanda- saffonia ! 
to , che tutti fott' il titolo , e Regola Ago- 
ftiniana viveflero , ed Eremitani fi chiamaf- 
fero, ufandouna medefima forma di vivere, 
il titolo, ufficio, e le medefime conftituzio- 
ni , ed aggiugnendovi molti particolari bene- 
fizi gli diede per Protettore un Cardinale, a 
cui tutti rendeflero nelle lor continove oc- 
correnze obbedienza , e reverenza , e dove_* 
per l'inopinata fua morte egli mancò in una 
lua Bolla di Settembre 1248. fu di poi fup- 
plito larghiflìmamente da AleflTandro Quarto 
ilio fuccelfore Tanno felto del fuo Pontefica- 
to per fuo Breve concedo in Anagni, al qua- 
le effendo apparito in fogno un' huomo con 
capograndiffimo , e membra piccoliffime, ed 
avendo il fonniferante Pontefice prefo graru Su ^ n ^ 
maraviglia, dubbiofo di quello, che ciò vo- FraGior- 
le(Tefignificare,dopo averne porto calde pre- ciano di 
ci al noftro Signor 'Iddio , gli venne in men- S4iir ° nia - 

te 



108 Vita di S. Guglielmo 
té , quefti altri non effer , che Agoftino Santo y 
che denotar per il fógno gli voleva , chepo- 
chiffimi erano i membri religiofi al capo gran- 
dilfimo d'un tanto Protettore; e del tutto a- 
vendo fatto gran ftima , tolto fi diede a far 
moltiplicar le membra a quefta Religion' Ago- 
ltiniana , che erano varie forti di perfone , che 
in quella per vivere religiofamente entravo- 
no , e pareva che in ciò tanto fu fife il fuo con- 
tento , che nulT altra cofa con maggior fer- 
vore defiderava , o bramava j imperocché non 
folo riceveva quegli , che fpinti da buon ze- 
lo accorrevano alla Religione, ma eziandio 
gii accarezzava , prevenendo anco molti di 
quegli , che fotto l'Eremo vivevano , febbe- 
ne d'ordine diverfo, com' i Tabali di Breti- 
FuGior. na5 i Sacciti, detti della penitenza di Crifto, 
e tutti quegli eh* a regola dubbiofa viveva- 
no , e dipoi ancora da Urbano Quarto Som- 
mo Pontefice in Civitavecchia , del Mefe di 
Febbraio, Tanno fecondo del fuo Pontificato, 
e da un Sinodo generale celebrato in Bafilea 
del Mefe di Settembre 143 e da molt'altri 
Pontefici fu ampliata : Nella qual Religio- 
ne il noftro Guglielmo aveva profittato col 
procurargli nuovi privilegi da' Sommi Pon- 
tefici, che fi rifolfe, vedendo lecofe cammi- 
nare per il vero fcntiero della falute, d'ab- 

ban- 
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bandonar l'Eremo , ed abitare co' fuoi re- 
ligiofi fratelli nelle Città , e quindi drizzar 
Monailerj, e cominciar fabbriche nuove per 
abitazion de'medefimi : ed il primo Con- dioadi 
vento, che da lui fuife edificato, fu a Parigi, Frajaco. 
fotto nome de'Mendicanti , e feguìto poi da' ^. Iliforc 
fuccelTori , fu detto de'Guglielmiti, fino a che 
fu detta univerfale unione . Fatto Guglielmo 
tal profitto in Francia deliberò vifitar mol- 
ti fanti Eremiti del fuo Ordine, e così arri- Raff.volt. 
vò a Centocelle , oggi Civitavecchia , ove-» 
S. Agoftino compofe il Libro de Trinitate^ , 
di poi ritornò a Roma , e quindi a Rimini 
a S. Maria del Piano, luogo del medefim 1 Or- 
dine, e di quivi partito inviolTi in Tofcana, ov' 
elio lì fermò . Gloriofo Guglielmo , che per 
giovare ad altri non curavi pigliar tanti di- 
lagi , e itenti con incomodo di viaggi , di po- 
vertà , e di penuria talora del necelTario, 
per lbltent^mento della tua vita ! 

Arriva Guglielma in Tofcana a Buriano ; fa il 
miracolo delle Barlette 5 e da a conofeere agli 
Anziani del luogo /' Erba Agrimonia , colla 
quale guarifeono mali incurabili , e Ji 
ferma in un Romitorio . Cap. XXV^ 

ARrivato che fu Guglielmo in quefta bel- 
la , e vaga Provincia della Tofcana , e 

feor- 
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fcorrendo per il Territorio di Buriano Ca- 
lvello già de'Pifani , ma oggi polfeduto dagl' 
Illuftriflimi Signori di Piombino, s' aflìfe fi- 
nalmente ftanco per il viaggio , laflfo per il 
• grave pefo de'ferri, ed aggravato dal nume- 
ro degli anni ( febbene molto più dall'atti- 
nenze 3 e difagi ) ad un fonte, il quale ver- 
fando acqua limpida, e chiara, faceva anco 
nel cadere dolciflìmo mormorio ( conforto 
Mano- non piccolo a' viandanti ) quivi pofandofi 
fermi an Guglielmo non molto fletterò ad arrivare.* 
b Badia (f ecor| do *1 coftume di quel paefe, ch'era d' 
dì S.Gug. andar colà a pigliar' acqua ) con giumenti , e 
barlette due fanciulle^ quali vedendo il vec- 
chio giacere fopra l'erba , di riverenza piene, 
c dal venerabile afpetto confufe reftarono 
tutte sbigottite , di che accortofi egli , voi- 
tandofi verfo loro gli diffe . Figliole mie ca- 
re, ed amate, non temete la mia prefenza , 
nè vi paventi il mio afpetto , poiché quivi 
invitato mi fon pofato , non per nuocere., , 
ma per alTicurare 5 e tofto aiutato loro feior- 
re le barlette , glie le cominciò ad empie- 
re. Indi foggiunfe: quello ch'io defideroda 
voi dilettiffime mie figliuole è, che tofto che 
farete arrivate al Cartello facciate fapere a* 
più vecchj , e principali del luogo , ch'a que- 
lla fonte fi trova un'huomo dell'età che mi 

vede- 
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vedete chiamato Guglielmo, il quale è molto 
bramofo dì parlargli , e che perciò quanto 
prima fi degnino venir fin qui, dovendo eoa 
loro ragionar di cofa di qualche importan- 
za } ed acciò più facilmente vi preftinofede, 
vi darò quefto fegno , e prefe le barlette di 
già tutte piene , fenza turarle, colla bocca ver- 
fo la terra le caricò fopra gli Afini , e licen- 
ziolle colla benedizìon del Signore . Parti- 
ronfile fanciulle, ed affrettando il patto ver- 
fo'l Cartello, come forfenna te da lontano co- 
minciarono a gridare, e chiamarci popoli, 
i quali a quel romore accorrendo, e veden- 
do le barlette volte verfo '1 terreno , penfa- 
tono dal veder le fanciulle anelanti , fuda- 
te 5 e piene di confufo orrore , che qualche^ 
infoiente gli avelfe impedito il viaggio , e_# 
poi per difpregio rivolto le barlette . Doman- 
dandogli eflì della cagione del gridare , e-* 
chi fulìe ftato colui, che lavefle moleftate , ri- 
fpofero con parlar' interrotto, ed affannofo, 
al meglio che porerono 5 minutiflimamente tut- 
to quello , che dal Santo gli era ftato impo- 
rto . Indi tutte liete gli moftrarono le Bar- 
lette. Ma coftoro, quafi novelli Tommafi non 
credendo interamente al detto delle fariciul- 
le , andarono alle barlette, e mede le dita nella 
bocca di quelle , tolto cominciarono a verfare> 



112 Vita di S. Guglielmo 
di che ftupiti ciafcuno fi metteva ad ordine 
per andar* a ritrovar quanto prima il San- 
to, ed infpirati dal Signore fi rifolfano tutti 
con lungo ordine procefllonal mente vifitare 
Guglielmo * onde radunati/! in molto più nu- 
mero , che poterono, con grandiflìma reveren- 
za colà s'inviarono. Ma il buon vecchio ve- 
dendogli da lungi, con getti , ed atti moftrò 
quanto cara gli fuflfe la venuta loro , e corL. 
lieta faccia egualmente tutti ricevendo , con 
elfi domelticamente alquanto parlò . Dipoi 
fi fece infegnare dove fuffe Monte Pruno, è 
dopo aver con loro molto difcorfo, chiamò 
a fe in disparte gli più antichi , e principa- 
li del luogo, ch'erano quattro delle princi- 
pali famiglie di Buriano , e con loro ebbe.-* 
ftretto ragionamento, il quale giammai da_^ 
quegli fu palefato , fi feppe bene da ciafcu- 
no , che diede a conofcer loro l'Erba det> j 
ta Agrimonia , ora in tutti quei luoghi chia- 
mata Pianta di S. Guglielmo, la quale ordi- 
nò che fuffe colta da elfi, e loro figliuoli, e 
men|re duraffe la fua linea mafculina [ tre 
delle quali linee , e famiglie fon'in oggi man- 
cate , e fpente, e folo una ne reità] la quaT 
Erba da loro colta ha facultà di fanar tutti 
quei , che fon' oppreffi da mali incurabili , ed 
è buona a divcifc , ed infinite infermità , pur- 
ché 
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chèil paziente oflervi lordine datogli da que- 
gli che la colgono , ch'è un per nome Guido di 
Salimbene da Buriano, difcefo da una ^ e 0 ^ 
dette quattro famiglie [ laqualefinoaquefto m tàdiBu 
prefent'Anno 1693. fi conferva ] a cui il Santo nano. 
Scompiacque palefar la virtù mirabile di det- 
t'Erba , ed il modo di fervirfene , e perciò det- 
to Guido è chiamato della cafa di S.Guglielmo 
nò refta in lode di Dio, ed onor del Santo a be- 
nefizio comune adoperarfi continovamente,ed 
a quegli ch'a lui non poflbno andare,non man- 
ca per fua carità,ed amorevolezza coll'ordine, 
e modo facile da ofTervarfi per ciafeuno, e ven- 
gono tutti per mifericordia del Signore Iddio, 
ed interceflione del Beato Guglielmo indiffe- 
rentemente fanath e così se dilatata di manie- 
rala fama, che da diverfe parti del Mondo, 
benché incognite e remote , in copia grande, 
e numero infinito accorrano ad ogni ora al 
detto Guido per ottener la fanità dell'innu- 
merabili loro infermitadi , e febbene mille.* 
teftimonj potrebbero addurfi delloperazion 
miracolofa di quefta fingolar grazia , e pri- 
vilegio , nulladimeno eflendo tutti maravi- 
gliofi, nèfapendo da quale di loro incomin- 
ciare, giudico efler più neceflarioil tacergli, 
che'l dirne parte, o pochi, perchè tutti fa- 
rebbe imprefa più tofto imponibile, chediffi- 
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cile, e pochi nonfaprei qual lafciarmi . Pof- 
fo ben io con verità far fede d'aver trovato 
perfone bifognofe di dett'opera di detto Gui- 
do , ed a tutti etfer fucceduto conforme al 
defiderio , e devozione loro . Infegnato ch'eb- 
be Guglielmo alle dette famiglie la dettai 
virtù , licenziandole nel Nome di Dio fen* 
andò a, monte Pruno ( valle molto denfa , 
ofcura , e tenebrofa) dove gli fu fabbricato 
un Romitorio da'Burianefi , quale ancora^, 
oggi febbene è rovinato 5 e guafto ritiene il 
nome del Romitorio di S. Guglielmo . All' 
arrivo di quefto Santo nella detta Valle fu- 
rono da lui fcacciati i Serpenti crudeliflìmi , 
e gli fpiriti immondi che quivi giorno , e»* 
notte grandiffimo ftrepito facevano y febbene 
molti di quegli animali dimoftrando riveren- 
za , come fe fuflèro flati creature ragionevo- 
li leccavano i fanti piedi di Guglielmo con 
ogni umiltà . Quivi ndottofi nella fua cella 
prefe la fua folita aufteritàdi vita attenden- 
do pur fempre alla contemplazione , e cref- 
cendo per tutto la fama della fua celebre 5 e 
fanta vita , in breve tempo fe gli accollaro- 
no una moltitudine di compagni defiderofì 
di fervire a Dio , il qual' è da efler lodato, 
c ringraziato per fempre , poiché per mezzo 
de' fuoi fervi fa opere ftupende, rifanando i 

cor- 
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corpi dall'infermità naturali , e lanime dal- 
le fpirituali , 

Una moltitudine dì Demonj , di notte tentano 
impaurire Guglielmo , ed il principati di ejji 
in forma dt fuo Padre V esorta a lafciar /' 
Eremo , e non colendo acconfentirgh lo 
percuotono fortemente , ftrafctnan* 
dolo fuori della fua Cella . Cap. 

XXVL 

XTNa notte vegghjando Guglielmo tutto 
) intento alle lue lolite meditazioni 9 con Teoba j do 
quello fpirito infuocato , ed ardente , col qua- surio . 
le fempre orava , e parendo al nemico di Dio, Fiamma, 
e delle fue Creature , che'l Santo troppo coir 
animo , e delldeno s'alzalfe verfo il Cielo , 
e fi dilungate da lui mediante le fante ope- 
razioni , tentò con ogni fuo potere deviarlo 
da così fanta opera , perciò unitoli con gran 
caterva di Demonj, fottabiti mentiti, e fai- 
fe larve facendo per quella felva grandiffimo 
ftrepito , dimoftrandofi ora al calpeftìo elTer 
innumerabili Cavalli , ora animali falvatichi, 
che urlando, e ftridendo facevano rifuonar 
quella felva di voci fpaventevoli , ed orribi- 
li , or al fifehio notturni uccellacci dimoftran- 
dofi, ora fibillando come ferpenti , ora mug- 
ghiando come Leoni facevano rifpondere le 

H 2 valli 
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valli di voci confufe, ed indiftinte, etaPera 
il romore vario , e tale lo ftrepito orribile , 
chela felvad'ogn' intorno rimbombando pa- 
reva che minacciale fprofondamento , e ro- 
vina . Ma T infernal turma avendo circon- 
dato la Cella del Santo, più che fenfibile, e 
maggiore rendeva il romore, emoftrandod* 
eflèr combattuti , percuotendo F armi infie- 
me, cozzando tra loro con gli elmi, e coru 
gli feudi , moftravano di contendere qualche 
grand* imprefa h finalmente di quella effondo 
feorta il Capo deirinfernal fetta , quale non 
vedendo operar nulla contro Guglielmo che 
fi confidava nel Signore, cominciò con voci 
orribili , e tremende il più , che potea a gri- 
dare, nè per quefto punto s'impaurì , nè te- 
mè Guglielmo, onde Taftuto nemico appa- 
rendogli in forma di fuo Padre cominciò a_. 
parlare inquefta maniera. Afcoltaò figliuo- 
lo quello che t'avvifa il tuo ftanco , e vec- 
chio Padre, e s'il paterno amore , o la ricor- 
danza delle fatiche per te durate poffon de- 
fhir nel tuo petto fcintilla di pietade , obbe- 
diti a* comandamenti paterni , nè ti penfa- 
re, ch'io febbene dal Mondo tolto, mi fia di 
te obliato [per non celarti '1 vero] ma fem- 
pre fon teco , e fpeffiifime volte t' ho ritratto 
dal commettere quei misfatti eh alla danna- 
zione 
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zione eterna t'avrebbero precipitato , vedi 
T effigie paterna, riconofci i cari, ed amati 
getti, e dettati ornai da fonno sì periglioso, 
ove giacendo ti trovi involto : partiti tofto 
di qui, e ti batti folo, ch'io delle cui vifce- 
refei nato, te lo comando. Tu non fei però 
nato di vil'huomo, onde pofTa fcufarti d'ef- 
fer così invilito : rifcatta in mia vece Ter- 
re , Cittadi , e Regni , poiché hai così a pie- 
no foprammeritato la Celefte Gloria , la qua- 
le in alcun- tempo non potrai perdere, onde 
per certififimo puoi tenere, che tu morrai fai- 
vo: vien pur meco, e di te fletto fiapietofo: 
ritorna al tuo primiero Stato , contenta or- 
mai le tue voglie, e fodisfa talora a'tuoide- 
fiderj, che non fon più neceflarie tante peni* 
tenze . Non t'accorgi mefchino che la pro- 
genie, e la fuccetfione non va più innanzi , 
ed i tuoi fratelli con i quali folevi trattener- 
ti nel tuo regal Palazzo, fe ne vivono inme- 
ftizia ? rifguarda , vifguarda come addolorati 
fono, efpenta in loro totalmente ogni alle- 
grezza ! Partiti ornai , e vieni a confolargli 
colla tua amata 5 e defiderata prelenza , la,, 
quale con pompa , e fatto a quegli venendo, 
riceverà maggior onore cinta d'onorata co- 
rona intorno intorno d'huomini fegnalati y 
e forti : e chi più di te farà giammai beato? 

H 1 la mol- 
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la moltitudine degli huomini invitti non ti 
renderà gloriofo , ed onorato ? Negherai air 
amorde'tuoi dolciflimi Nipoti la venuta tua? 
Nò nò figliuol mio dolce , e caro 5 libera V 
animo tuo dalla leggierezza nella quale ca- 
duto giace . Non fai quanto difcon venga ad 
huomo forte come fei tu, viver sì involto 
nell' ozio padre , e cagione d'ogni errore ? 
Non vedi, e non t'accorgi mifero che ituoi 
Stati vanno in rovina : le figliuole tanto da 
te amate fono fpogliate delle paterne facili- 
tà , i nipoti oppreffi, i popoli fotto novello 
e fiero giogo ridotti ; e non avranno forzai 
quefte miferie per tua vana fodisfazione ca- 
gionate di farti ritornare alla vera ftrada/e 
pigliar quel dritto fentiero dal quale trop- 
po per tua inconfiderata refoluzione ti lei 
fatto lunge ? Muovami almeno, ineforabil fi- 
gliuolo nato pur d'amorevol Padre, quefte 
mie lagrime, le quali pur troppo fegno fo- 
no dell' interno dolore ch'io fento della tua 
rovina: cagliati della tua grave etade , com- 
muovati il defiderio della propria vita, che 
da ciafeuno è ad ogni altra cofa antepofto . 
Troppo gran torto fo alla conofeenza del 
tuo bel giudizio ragionando teco così lun- 
gamente 5 però figliuol mio dolce refta in_. 
pace , e nell' animo tuo vagliano quefte pa- 
r role 
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role nel centro dell'anima mia per tuo be- 
nefizio nate, e dall'amor paterno dettate*, 
dalle quali eflend'io ftato commofTo, fpero 
anco che t'apriranno gli occhj alla luce, e V 
animo tuo indurato muoveranno,e commuo- 
veranno . Tali , e fimiglianti parole il Prin- 
cipe dell'anime difperate , con voce orribi- 
le, e terribile actompagnata da Spaventevoli 
ftrepiti ,e romori orrendi andava intuonan- 
do (indarno però) nell'orecchie del peni- 
tente Guglielmo, e febbene egli dallo fmifu- 
rato ftrepito di quegli infernali fpiriti , e dal- 
la tremenda e fpaventevol voce di quei dan- 
nati , che per entro alla felva così orrenda., 
rimbombava, s'era alquanto sbigottito , nul- 
ladimeno confidandofi nel Re delle mifcri- 
cordie, in cui giammai niuno fperò in vano, 
corcfingannevoìi diaboliche tentazioni Sprez- 
zandole, non curava e non temeva niente, 
anzi più ferventemente porgeva preci al Si- 
gnore verfo cui la fua mente era faldiffima j 
il che vedendo il nemico univerfale, ed ac- 
corgendofi che nuli' operava la fua fraudo- 
lente indultria, vergognandofi che la^fua po- 
tenza fuffe da un'huomo sì debole così ne- 
gletta e vilipefa , s'accinfe di nuovo con mag- 
gior furia, e con violenze più potenti e fpa- 
ventevoli ad infettare il devoto e penitente 
^ H 4 Gu- 
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Guglielmo 5 ed impedirai fuo buon propofi- 
to e determinazione di viver sì povero , e 
difprezzator del mondo. Per il che inani- 
mando a nuovi tumulti e travagli la fua dia- 
bolica fetta , gli fpinfe alla cella di Gugliel- 
mo, e quivi rotto l'ufcio entraron dentro 
con urli, ftrida, fuoco, tuoni, lampi, ro- 
mori 3 fpa venti, ed onori tentando impau- 
rirlo, e lo cominciarono ad urtare, battere, 
c ftrafcinare fino fuor della porta della fua^ 
cella, ond' avendogli percoffo tutte Torta, e 
fracaffato tutta la vita , quello ftuolo mal- 
vagio lo lafciò femivivo per terra ; nè però 
mancato d' animo , ma confidato in Dio be- 
nedetto a nuova pugna fi preparava , ed an- 
corché debole ed efangue fi fentifle , fperan- 
do pur nel Signore di vincergli e fuperar- 
gli fi confidava. Gloriofo Guglielmo, ch'ar- 
mato di santa fede non temi, nè paventi bat- 
tagliar tu foiosi fiacco contr'una moltitudine 
di Demonj infernali sì potenti, e sì gagliar- 
di ! Quefto fa l'amor divino, quefto opera 
il defiderio determinato della falute dell'a- 
nima , la quale per non perderla non fi de- 
ve curar di perder' in quefta vita il mifero cor- 
po , che voglia , o nò , tra pochi giorni ha^ 
da eflfer mangiato da' vermi, e ridotto iru, 
cenere '. ' . 

La 
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La Beatifftma Vergine , con due Sante^ 
Vergini difcende dal Ctelo , e medicano 
Guglielmo . Capitolo XXVIL 

Artito lo ftuol' infernale, dileguati i mi- „ _ 

5 8 Teobaldo 



mitri dell'eterne pene, piacque al Ce- Suri0 
lefte Capitano Crifto benedetto di confolare Fiamma, 
il valorofo , e gloriofo fuo combattente Gu- 
glielmo in quefta fua tribolazione; poiché 
da'fuperni Chioltri elefle per Medici delle 
fue piaghe tre Verginelle in forma di picco- 
li fanciullctti , che da tutte le parti davan_» 
fegno della grandezza, e nobiltà divina, ed 
una più dell'altre fpirava carità ed amore 
inefplicabile verfo il gloriofofoldato, e que- 
fta, come dipoi da lui s' intefe, era la Ma- 
dre di Dio, la qual benignamente a lui dal 
Paradifo era difcefa: le predette Vergini con 
preziofi unguenti avendo vifitato il Santo, 
offerirongli l'opera loro, per dimoftrargli, 
che quello che l'aveva mandate, non folo 
porge fcxcorfo a chi lo chiede, ma previene 
anco i bifognofi col fuo favore nelle loro 
maggiori, e. più gravi necelfità. Onde vifto 
dal sant'huomo l'età sì puerile, l'accortez- 
za così faggi a , ed il parlare così pronto, 
ne fentiva fommo piacere, e vezzeggiando- 
gli con tenero, e cafto amore, rendeva lode 
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a Dio, che con pretto , e falutifero rimedio 
aveva in un tempo medicato , efanatqilfuo 
male , e non s' era fcordato del fervo fuo in- 
volto in tanti affanni erf accendendo le det- 
te Vergini con maravigliofa prontezza un_. 
gtiirt fuoco , e diligentemente avendo rifcal- 
dato tutto '1 corpo di Guglielmo > con deli- 
catezza > e carità congiunta l'unferò tutto 
con un preziofìflìmo liquore , il quale tofto 
-operando gli diede la fanità perfa per mez- 
zo de fatel liti infernali , e (aiutandolo , e con- 
fortandolo in nome del Signore, e della Re- 
gina de' Cieli de'fuoi devoti tribolati fede- 
ìiifima aiutrice, prefero da lui comiato. Fe- 
liciflime perco/Tè che fufte degne d'effer' un- 
te con sì falutifen nè mai piùufati liquori ! 
Avventurofe battiture, fe dovevi efler ribal- 
date da quelle carte e fante mani ! Fortuna- 
te paure > fe dovevi effer racconfolate col 
parlar celefte ! Beate ferite, che fiete ftate 
dalla fteffa Regina de* Celefti fcanni me- 
dicate , ed unte , curate , fafciate , e fcal- 
date ! Conforti dolci , e fanti , che fate o- 
bliare ogni pafTata noia ! Con quanto con- 
tento d'animo, conforto di mente, ed alle- 
grezza di cuore reftaffe il Santo ditaTopcra, 
foTegli , e quei che di maniera vivono , che fon 
fatti degni dal Padre delle mifericordied'ef- 

fer 
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fer vifitati nelle loro tabulazioni poffòn pen- 
fare qual piacetegli prendeflenel ricordarfi, 
e ridurfi a memoria cento , e mille volte i 
pattati ragionamenti feguiti fra elfo , e la fan- 
tiflima Vergine , e fra quell'altre fue Celefti 
compagne : onde da fe fteflò , e ben fovente 
diceva. Qui fi fermarono , qui s'affilerò, qui 
ricevei tal conforto , e qui fanarono le mie 
dogliofe piaghe . O Beato Guglielmo , chefu- 
fti meritevole effondo ftato battuto dal Prin- 
cipe delle tenebre, d'efler curato, e fanato 
dalla Regina della luce ! Tu fufti percoflò da 
una mondana forza , mafei ftato nftoratoda 
fuprema mano : il Re del baffo centro t'ha-* 
anguftiato, ed il Monarca deirUniverfo per 
mezzo della fua Santiffima Madre , ed imma- 
culata fempre Vergine Maria t'ha confolato: 
ben hai ragione di non ceflar giammai di por- 
ger preci a quefta Signora delle Celefti Sfere, 
la qual glonofa allora t'ha fovvenuto , che 
più di bifogno n'avefti , e quando più ti pa- 
reva d'elfer'abbandonato . Quefta vifione non 
mai ad altri la palesò Guglielmo, ch'ai fua 
Miniftro Pietro, il quale dipoi fu Priore di 
Montepruno : a quefto Pietro folo non pote- 
va Guglielmo nemico della mondana ambi- 
zione , e della gloria terrena , negare di rive- 
larlo, poi ch'egli folo era partecipe di tutt* 

ifuoi 
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ì fuoi affari , e confapevole ancora de' fuoi 
più fegreti penfieri . 

Guglielmo fi far te da Monte Vruno . , e fe ne <va 
a Monte Patrizio , e libera dalla febbre la futt 
Albergatrice . Capitolo XXVIIL 

VEdendo il Padre delle bugie non aver 
potuto con aftuzia , fraude , ed ingan- 
ni Tuoi , e coli aiuto degl'infernali operai ri- 
trar l'huomo di Dio dalle celefti contem- 
plazioni , e cacciarlo dal vero fentiero della 
fallite-, non perciò invilito, febben vinto > 
non fazio , nè ftanco, febbene abbattuto , e 
fuperato , volle tentare d'ottener per l'altrui 
mezzo quello, che col valor proprio , e de' 
fuoi non aveva fino allora potuto . Perlochè 
tutto vergognofo le fue forze fcorgendo de- 
boli , gì' inganni vani , le fraudi falfe , le lu- 
finghe fenz' opere , le fuggeftioni di neflTun 
valore , ed il fuo potere nulla operare ap- 
pretto '1 Santo, obliando in tutto, e per tut- 
to efler vano ogni contratto contr'il foldato 
di celefte virtù armato , entrò nel feno de' 
compagni di Guglielmo , infettandogli il cuo- 
re d' atroce veleno , offufcandogli la memo- 
ria di falfe ricordanze , ed ingombrandogli 
il petto di vani ed illeciti penfieri, ficchè e- 
glino da diabolica fuggeftione perfuafi cornili- 

eia- 
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ciarono contro Guglielmo a malignare , e 
quello ingiuftamente, ed empiamente a per- 
feguitare . Cagionogli fommo cordoglio il 
veder' eflèr lui da'più cari amici, e famigliari 
odiato, e fenza fua meritata colpa infettato 
sì fieramente 3 Sopportò nondimeno lungo 
tempo tali anguftie, non ceflando di farbe-: 
ne a coloro, che male gli procuravano , an- 
zi a Dio benedetto con ferventi orazioni rac- 
comandandogli 5 pur vedendo ch'erano dalla 
ragione fatti incapaci, e da 'nfernal'inftiga- 
zione guidati , pigliò refoluzione di ceder 
per allora alla lor forza , e fuggirfene di nuo- 
vo nella felva Livallia , dove prima aveva-, 
edificato uno fpedale. Qui non molto flette 
Guglielmo chel diabolico veleno nel cuore 
de'fuoi Frati internandoli, generogli nel petto 
di lui odio grandiffimo contro . Onde inco- 
minciando tutti a fchernirlo , con parole d* 
empia profanità , e vituperio ripiene burlef- 
camente Salutandolo, cercavano diltorlo dal 
bene incominciato . Alle quali cofe pensan- 
do il sant'huomo fovente in fe fteffo ritirato 
diceva 5 dunque io fon cagione di tanto male 
a'mia fratelli? quant'era il meglio, ch'io qui 
non capitaflè, fe colla mia prefenza gli do- 
vevo turbare la loro pace ! nò , nò 3 ritorni- 
no pure nella priftina quiete, che purtrop- 
po 
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po temerario fono ftato a procurare che loro 
dell'avvertiti , che m'avvengano da miei pec- 
cati patifcano la pena . Ma dove mifero an- 
drò , e dove infelice ftarò, fe meco porto fem- 
pre discordie, c riffe? ementr'in talipenfu- 
Tcobaldo^ era involto , Tenti una voce ( ficcom' egli 
Surio. riferì) dal Cielo, che gli comandò, che do- 
fiamma, V effe andare a Monte Patrizio, appretfoCa- 
ftiglione Burianefe , lungi da quello della Pe- 
fcaia circa un miglio, luogo in oggi del tut- 
to diftrqtto , e defolato , 11 che fentendo con 
incredibil fuo ftupore , e maraviglia , tolto 
obbedì, benché infermo , edebohffimo. Per- 
tanto avendo raccomandato lo Spedale a_> 
Pietro ( che folo riveriva il sant' huomo ) fi 
partì , ed arrivato in quella deferta folitudi- 
ne, fopraggiungendo molti pallori , ch'iru 
quei giorni facevan quivi tilveftre adunanza, 
gli erano di fomma noia , e difturbo alle lue 
orazioni, onde il fervo di Dio, che folo vo- 
leva dimorar ne' bofchi , per meglio poter 
contemplare il fuo Creatore, ti partì vagan- 
do per tutti quei luoghi , e pervenne a paffo 
a patio a Caftiglion della Pefcaia , là dove 
fu raccolto (per volontà del Signore) da un 
Contadino detto Mico , huomo fra gli altri 
di quel contorno, onorato e da bene , e de 1 
beni di fortuna da Dio abbondantemente^ 

prov- 



4 



Duca £ Aquitania. x^i 
provvifto (Quelli aveva moglie , e figliuoli , 
co* quali pieno di cariti , ed amore verfo'l 
prolììmo viveva , camminando per la ftrada 
deprecetti Divini,) In cafa dunque di co- 
ftm fenpatofi per lungo tempo Guglielmo > 
dando Tempre gran faggio di virtù aTuoi ca- 
ritativi, ed amorevoli ofpiti, da' quali coru 
ogni diligenza e carità era foftenuto , avven- 
ne un giorno, ch'egli appunto nel tempo 
della vendemmia effen do infermo , e trovan- 
doli digiuno fui mezzo giorno, difle alla fua 
benefattrice : ecco che per il dolor del Cor- 
po , per il caldo della ftagione , per T af- 
flizioni del digiuno, e per la grave età mi 
fento mancare, onde temo non efalar quello 
fpinto , ch'è in me per trafcuraggine s pe- 
rò umilmente ti fupplico , che non ti fpiac- 
cia per amor del Signore ? di qualche cofa^ 
provvedermi , ond'io pofTa nutrir quella po- 
vera vita . e foftentar quefto debol corpo fi- 
no a che piaccia al Signore renderlo privo di 
quell'anima mia sa cui ella rifpofe. Teltimo- 
ne egli mi fia , eh' io hón polio [ con mio 
gran difpiacere] foegorrerti, febbene ho vo- 
lontà di farlo, perchè da graviffima febbre 
aflalit^ non pollo foftenermi in piedi ; onde 
tofto il Santo da pietà mollò, invocando fo- 
pra di lei il Santiifimo Nome di Ciesù ,ella 

? reftò 
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reftò libera dalla maligna febbre di modo, 
che rizzatati fopra '1 letto devotamente refe 
lode a Dio, e ringraziamenti al Santo , 
diede ordine di cibarlo non folo per quel 
giorno, ma tutto'l tempo di fua vita, s'egli 
voluto l'avelie. Quello miracolo a gloria di 
Dio, ed onore del Santo narrava la donna.* 
non ingrata di tanto benefizio . 

Ultima abitatoti di Guglielmo in Stabu- 
lum Rodis . Capitolo XXIX. 

SOglion quei , che bramano il vero premio 
delle lor opere , non curarfi de'Mondani 
applaufi , acciò non gli polTa elfer detto che 
abbiano ricevuto la loro mercede in quefto 
Mondo h il che ben fapendq il noftro Gugliel- 
mo, come non vago di lode, nè defiderofo 
d'onori, ma folo bramofo della futura glo- 
ria, non prezzava i vulgari e momentanei 
fplendori. Onde di già fparfa la fama del- 
le fue opere, e concorrendo ciafcuno a ve- 
derlo ed onorarlo, per dilungarfi da ogni 
termine di fuperbia ove fuflTe potuto cadere, 
nafcofamente fi partì , ed andoflene ad una 
Chiefa fuori di Caftiglione, detta S. Nicco- 
lò, dove fu ricevuto con amor grande, e ca- 
rità dal Reverendo Mefler Guidone Curato 
di effe. Ma intendendo Guglielmo, che mol- 
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ti e molti defiavano vederlo per l'opere che 
faceva, e per le fante parole che diceva, pre- 
gò il Saceidote che di quivi trai: lo dovefle, 
e condurlo in luogo alpeftre, e folitario : 
onde da lui fu condotto in una valle chia- 
mata Stabulum Rodis , ed oggi detta dagli 
Abratori Vallemala^ lungi da Caftiglion del- 
la Pefcaia tre miglia in circa. Era quelteu 
valle una folitudine del tutto orrenda , e-* 
inabitata , eh' appena un raggio di Sole, per 
la denfità degli alberi, e macchie frondofe^ 
poteva penetrarvi . Quivi dunque Gugliel- 
mo col]' aiuto di quei della Terra di Cafti- 
glione , e del detto Don Guidone Tanno di 
noftra fallite 1155. fece il fuo piccolo Tugu- 
rio, ov' appena fi poteva diftendere. Gli e- 
ra però di gran follevamento , e conforto 
un'acqua limpida, e criftallina cadente da 
un fonte ( ficcom'ancora di prefente vi fi ri- 
trova) nel qual luogo avendo fatto un' or- 
ticello , dopo le fue folite orazioni paflfava^ 
l'ozio, d'ogni ben' operare capitalilfimo ne- 
mico, e di quivi ancora , colle nafeenti , o 
crude erbe ne cavava il neceflario vitto . 
Stette in tal vita predò ad un'anno e mez- 
zo , con gran povertà , menando vita afprif- 
fima • 
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Deferitone della Valle di S. Guglielmo, 
nella quale entrato ammalo uru 
Dragone . Capitolo XXX. 



*\*T On lunge appena un miglio e mezzo 
da Caftiglion della Pefcaia trovafi uiV 
amena , e fertil valle ( detta oggi di S. Gu- 
glielmo) fioreggiata da tre parti da vaghi, 
e dilettevoli monti , e' quali la rendono alla 
ifcgura. di femicircolo acuto.', riguardante., 
verfó Mezzogiorno , di larghezza circa uru 
mez;zo miglio, e lunghezza poco più d'uno: 
la cui fronte verfo Settentrione vien riftret- 
ta da due alte Montagne, ficchè con diffi- 
cultà Tacque , ch'impetuofe feendono dalle 
rupi, e da' Monti, poflòn'aver'il corfoloro, 
ne vi era tanto di libero per andarvi , che^ 
a piedi afeiutti quindi pattar fi potette , 
e per la fua ftrettezza giammai vi fi vedeva per 
entro luce, e fplendor di Sole entrare (ben- 
di al prefente fia in miglior maniera ridotta) 
ficchè era quefto luogo fatto albergo di fer- 
penti , dragoni , <*d altre efferate betfie ( cofa 
di grave danno ? e timore a' vicini abitatori, 
sì ne/beftiami^ come nelle perfone loro,ol- 
trpjair infettar laria , ch'erano neceifit^iti 
bramofi di vivere ftar lontani affai. ) Eravi 
l'aere caliginosa , e brutta coperta da im- 

por- 
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portuna e folta nebbia, emaffimcnel tempo 
della Primavera, allora che gli alberi fiori- 
vano, le piante pullulavano, ed il grano, e 
biade creavano. Ond'i miferi abitatori non 
raccoglievano frutto alcuno, delle loro molr 
te fpefe e fatica , ed eran neceffitati i BifoK 
chi, ed i Paftori in tal tempo partir tutti 
dolenti e difperati . In quell'antro dunque^ 
armato di viva fede effendo Guglielmo en- 
trato, avendo porto calde preci «iLSigiinre, 
in effò confidatofi , fe gli fece imcontra'uà^ 
fiero j orribile, e beftda'L dragone fobto p<rr 
molto, e molto tempo quivi far foggiorno, 
credendo^ d'empier l'ingorde lue faqcL, 
faziar'il Tuo tropp'avido, è* in fa zi afri Tappe- 

ti 

col fuo piccol baltoncello^ r e quella ì] awm fojKUn 
tevol beitia avendo percotìfo, gli tojfè in un tieni nel 
medefimo tempo, e le forze, e hi tóbax Q ? sg * 
com'è facile a' servi di Dio, fotto ilcu:fou- 1 ' ^ 
do milita la fede, tentarquulfivoglia -more- 
fa , per "malagevole che fia da fupèràrc I Cer- 
to che ciafcuna difficultà maggiore gli è fa- 
ciliffima,come fu tra gli altri, al noitro Gu- 
glielmo, il quale vittoriofo, e lieto dui be- 
nefizio, che aveva fatto a quei popoli cir- 
convicini, fe n' ufcl fuori dell'orrida grot- 
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ta, e torto l'aere divenne fereno, e chiaro, 
dileguandofi le tenebre d'ognintorno. Per 
la venuta della novella luce fi placarono i 
venti , incominciò la terra a fpuntar fuori 
frondi , e fiori , e piante , dando fperanza 
di dover render' a fuo tempo il defiato frut- 
to, e divenne tutto dilettevole, ed abitabi- 
le quel luogo, ch'era flato albergo di quefto 
velenofo , e fiero dragone \ ed oggi è fatto 
abitazion d' huomini , eh' immitando Gu- 
glielmo nella penitenza , e bontà della vita 
cercano la ftrada del Paradifo per abitar poi 
in eterno con gli Angioli . 

Del Saffo di S. Guglielmo . Cap. XXXI. 

SUperato, ch'ebbe il guerrier di Dio Gu- 
glielmo il fiero dragone , fianco dagli 
anni , fatto più grave per le dure attinenze 
de' cibi , e macerazioni della carne , ed an- 
cora da' pefanti ferri , che continovamente_# 
portando addotto gl'infragnevan l'offa , 
maceravano la carne, s'affife fopra d'unfaf- 
fo lungi dalla Chiefa dipoi edificata quattro- 
cento braccia in circa, penfando tra fe ftef- 
fo ove potette meglio dar principio, a qual- 
che povera , ed angufta fabbrica per fua abi- 
tazione . Ma chi potrebbe giammai pa^Tar 
con filenzio le mirabili prerogative, e pri- 
vile- 
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vilegj dati da Dio a quefto Saffo per mezzo 
del Santo? Egli è pur vero che quell'aere, 
ricevendo da quei paludofi luoghi , ed acque 
morte vapori groffi , gravi , e peftiferi , ge- 
nera ne' corpi di quegli abitatori putrefazio- 
ne , e corruzione incurabile : ma egli è an- 
cor verifllmo , che quegl* infermi , eh' a glo- 
ria di Dio , e lode di quefto Santo , piglia- 
no di quefto faflb in polvere bevendola , o 
con qualche cibo mangiandone , ovvero por- 
tandone addoflb, ricuperano la perduta fa- 
nità > e perchè per lunga efperienza , è più 
che noto tutto quefto, io non fendo bafte- 
vole a dirne quanto fia di meftieri,reveren- 
temente tacendo paflerò più oltre. E* chia- 
ro , che molti dal Demonio veftati , portan- 
do addoflò di quefto fafTo, in breve tempo 
alleggierifcon' il travaglio , diminuifeon le 
forze al Demonio , o divengono in tutto li- 
beri. A chi non è noto che feonci moti, che 
ftraordinarie forze , che difordinati gefti 
che orrendi gridi , che ftrane voci, chefpa- 
ventevoli urli, che fproporzionati , ebeltia- 
li atti , che incredibili feorci fanno quei y 
che per qu.i iche lor misfatto , o per fegreto , ed 
occulto giudizio di Dio , fon polfeduti d'ali* 
univerfal nemico del genere umano, quando 
arrivano a detto fafTo, o quello toccano, p 
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pur gli viene improvvilamcnte rimirato? 
Qual cofa non fanno queih miferelli oppref- 
fi per non paflar la dove quello fatto fi vede? 
Qual forza umana gli può fpingere avanti? 
Qual terrore gli fpaventa? qual cofa gl'im- 
paurite? Niuna > fe non la virtù divina in 
quefta Pietra . Iddio immortale fon pur for- 
zati queftì immondi fpinti confettar la veri- 
tà ! perchè domandato loro qual cofa fe gli 
oppone, perchè pattar' avanti non pottbno, 
fon coftretti a rifpondere, ch'è'l Saflb di S. 
Guglielmo . O ltupendo fatto , o gloriofo 
Guglielmo, o vero Capitan di Dio! Tu che 
non volendo obbedire alla Chiefa , ed a'fuoi 
Sacri Miniftri divenifti preda de' Demonj > 
adeffo è pur vero, che colla virtù a quefto 
faflfo data dal Signore a tua interceflìone_* y 
gli turbi, gli triboli, e gli perfeguiti! Quan- 
ta infinità di maligni fpinti hanno perfem- 
pre abbandonato i corpi da loro veflati , e 
t- avagliati , all'arrivo fatto ad etto ! Che di- 
rò io poi di quelli tali, i quali fendo pure-» 
con minima particella del detto Saffo tocchilo 
di quello avendo addoflfo, gridano fortemen- 
te, {clamano orrendamente,ed urlano fpaven- 
tevolmente, dicendo in fuono di voce confufa, 
e di paffion piena , levatemi quel faffo , libera- 
temi da tant'ardore^ fgravatemida tanto pe- 
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fo, che m'arde , e per forza foprannaturale, 
e divina data dall'Onnipotente Dio a quefta 
pietra vinti , e fuperati per Io più abbando- 
nano , ed efcono da'corpi oppreffi , o promet- 
ton quanto prima d'ufcirne? In oltre quante 
volte fe n'è meffoaddoffo a qualche fpiritato 
fcnza fua faputa , ed egli fubito con urli , è 
gridi orribili, ha cominciato adire, levate- 
mi d'addoffo quefto Saffo, levatemi d'addof* 
fo quello intollerabil pefo ? E di quefto io 
fteffo, chiamando Dio perTeftimone, confef- 
fo molte volte averne fatto chiariflìma fperié^ 
za , ficcom'anco infieme con molt altri s'è pro- 
vata detta pietra a' travagliati dall'orribile 
mal caduco, i quali giacenti fopra la terrai 
appena tocchi con effe fi fon rizzati , ed al 
priftino loro flato ritornati . E perchè l'ope- 
re de' Santi di Dio rifplerìdono mai fempre 
nelT eterna memoria de' futuri fecoli, quan- Fede del 
tunque da detto Saffo molti da diverfe parti ia J?^r U 
del Mondo concorrendo ne fpicchino fino caftigl. 
con i martelli, e fcarpelli , ed in anni 447.' 
giammai s'è villo, nè fi vede diminuito , feb- 
bene non fon mancati di qtrègli , che dalle.» ^ 
Città, e Comunità loro mandati, n'abbiano 
tolto in gran quantità , per foddisfare àììtà 
pie, e devote voghe de' loro popoli : Oltre 
che nel Dì fcftivo d'effo Santo , quando per 
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onorar la fua fepoltura , e Chiefa , vi con- 
corrono le perfone a migliaia, non è alcuno 
di qualfivoglia età, feflò, o condizione, che 
non procuri di portarne a cafa , là dove co- 
me cofa fanta tenendolo , ha fpeme , e creden- 
za di poter liberarfi da qualunque venazio- 
ne del Demonio , e curarfi d'ogn' infermità 
corporale. E perchè univerfali fon gli utili > 
comodi , e contenti , che ci vengono dalla 
larga mano del Fattore del tutto, ha voluto 
anco , che per benefizio coraune quello Saffo 
ftia in luogo pubblico , coperto però da un 
tabernacolo liberò, sì checiafeuno a fua vo- 
glia può quietare, e faziar'il fuo defiderio 
col vederlo, toccarlo, e pigliarne in quan- 
1 tità a fuo beneplacito j ed io affermo aver vi- 

llo pezzi di detto Saffo dotto, e dieci libbre, 
anzi che per contentar molti (che ftupiti de* 
miracoli di quefta pietra , con devozion gran- 
de un tanto bene defideravano ) n'ho porta- 
Dì que- to pezzi grandi, e fmifurati. E' quello Saffo 
vegganfi ^* macigno , pietra viva , eduriffima , di for- 
TAnno- ma d'un mezz'ovato d'altezza di trequarti 

^fin°c ftC ^ no ^ ro comun braccio, e di larghezza d* 
nc# uno , e lunghezza uno , e mezzo , nè giammai 
ha mutato colore, o forma , nè diminuitofi 
punto, con tutto che fe ne fpicchi alla gior- 
nata in molta quantità da chi per fua devo- 
zione va a vederlo. Gu- 
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Guglielmo piglia per fuo Discepolo Alberto y già 
fuo Segretario . Capitolo XXXII. 

NEI Tugurio, e Cella fatta fare in Stabu- 
lum Kodts , detto Valle mala , con tanta 
innocenza , e defiderio , con tanta femplicità, 
ed umiltà , con tanta purità d'animo , e candid 
dezza di mente, entrò, e dimorò Guglielmo, 
che viveva ficuro, ed illrfo tra le fiere, tra' 
Serpenti, e Dragoni : gli Uccelli dell'aria^ 
con lui fi cibavano, le più feroci belve de- 
ponevano miracolofamente la loro naturale 
fierezza, dimoitrandofi umili, emanfuete> 
anzi come fe creature razionali fufTero fia- 
te, gli rendevano obbedienza , reverendolo 
con ogni manfuetudine , e tutti gli animali 
al fuo comandamento andavano , e tornava- 
no: Pareva ch'egli fulìe un Elia tra' Corbi, 
un Daniello tra'Leoni , un Mosè tra'ferpen- 
ti , un Davide tra gli Orfi , un Giufeppe tra gli 
Egizj, un Benedetto, o Francefco tra gli uc- Teobaldo 
celli j e meritamente ebb' egli una certa con- 
venienza con molti Santi, mentre partecipò lo 
fpirito d'ognuno di effi. Fu dal Beato Gu- 
glielmo per fuo difcepolo , e figliuolo fpiri- 
tuale eletto, il giorno dell'Epifania del Si- 
gnore , Alberto Franzefe , già fuo Segretario, 
che ritornò a lui molt'Anni dopo laver pre- 

fen- 
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Tentato il fuo Teftamento al Re Lodovico il 
vecchio, e con fraterno amore abbracciato , 
e promeffogli giammai fino a morte volerlo 
abbandonare . Vivendo dunque vita Tanta.. 
Guglielmo col fuo caro, ed amato Alberto, 
avendo ìnfieme in mezzo di loro il Signore, 
il quale l'opere de' fuoi fervi rimirava , con 
amore , e carità immitavano i veri Religiofi, 
che fovente, e a Dio, e ad altri le loro col- 
pe palefano, e l'uno all'altro rapprefcntava 
nel confeflarfi Crifto, nel converfare figliuo- 
lo, e nell'amore Padre, e finalmente niuno 
di loro cos' alcuna operava , che Y altro co- 
me buona , e fanta non TimmitafTè con un 
vero zelo di falire al Ciclo , e defideiio di 
goder la Patria Celefte . Ma che altro pote- 
afi fperare da quell'innamorati di Grillo, a- 
matori del proflìmo, e diligenti cuilodi del- 
le loro puriffime cofcienze? collefempio edi- 
ficavano gli animi , collopere inllruivano all' 
operare, e co'detti ribaldavano gli agghiac- 
ciati petti de'viventi : fi dimoiavano a eia- 
feuno vili per efler prezzati da un folo: ap- 
parivano abbietti al Mondo per e(Ter inalza- 
ti al Cielo: fi predicavano difutili alle cofe 
terrene, per effer utili ne'Celefti Regni > e_> 
febbene più volte il nemico univerfale tentò 
le menti loro lollevare, procurando femi- 

nar- 
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narvi diaboliche difcordie , nulladimeno cia- 
feuno d'elfi era così ripieno di fpirito buo- 
no , dentro , e fuori , che tali inftigazioni 
non vi avevano luogo. Procurava talora con 
nuova ed infernale invenzione fargli gon- 
fiar d'ambizione, ma elfi ch'erano morti al- 
le terrene cofe, non gradi vano il fatto d'au- 
ra mondana s confettavano mai fempre, e-# 
colla lingua , e col cuore d'efler gravitimi pec- 
catori y anzi , che fe non aveffero dell'infini- 
ta mifericordia del Creatore fperato , avreb- 
bero interamente del perdono difperatoj e 
con tal dire maggiormente umiliandoli ri- 
battevano , e ributtavano addietro 1' armi 
penetrabili del padre delle falfità , ltando 
forti a'fuoi fagaci inganni , e difendendoli 
collo feudo del Padre delle mifericordie , il 
quale giammai permette, che alcuno fia ten- 
tato oltre le forze fue. Viveano con amore 
pieno di fomma, e fanta carità , e con cari- 
tà piena di diviniamo amore, aggiugnendo 
alla loro fanta vita qualche nuova ellenua- 
zione, o di privazion di cibo, o di bevan- 
da. Per lo che, febbene talora avevano su, 
fufficienza da nutrirli, nulladimeno diceva- 
no, che'l vero sv rvo di Dio non fi debbe^ 
giammai faziare di quelli terreni cibi , acciò 
non fi venga a diminuir lo fpirito, e la con- 

tem- 
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templazione alle cofe divine , ma ufarlane- 
ceffità , la quale s'intendeva efler'il poter vi- 
vere folamente . Il più delle volte tra loro 
difcorrevano di quello, che poffa fare il ve- 
ro Rcligiofo , e da fpintual gara procuran- 
do l'un l'altro vincerfi , proponevano in- 
fieme ognora , ed ogni momento nuove.* 
cofe da farfi più grati a Dio, mediante la», 
bontà, e maggior perfezione della vita. Dal- 
la bocca di Guglielmo foventeufcivanoque- 
fti, ed altri notabili detti. Sia il cuor no- 
ftro netto, non folo d'ogni errore, ma ezian- 
dio d'ogni penfiero d'errare, acciò polliamo 
piacere al Signore : imperciocché infeliciffi- 
mi fon coloro, che le fue menti inclinano a* 
defiderj mondani, a'quali il buon Religiofo 
debbe opporfi con ogni fuo più efficace po- 
tere. Scaccifi dunque anco da'petti noftri la 
cagione di tali diabolici penfieri , poiché V 
ozio è l'arme del Diavolo nemico d'ogni 
virtuofo operare, e fempre penfando al no- 
ftro Signore, ed alla fua efemplar vita pro- 
curiamo d'immitarlo , e di finire la brevità 
de'noftri giorni in quelli fanti penfieri. Quin- 
di foggiugneva , che '1 vero fervo di Dio, 
non debbe aver cofa alcuna per propria iru 
quello Mondo, acciò lo fpirito il quale deb- 
be tender' a queir eterne felicità del P^radi- 
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fo, non fia deviato , ed immerfo nelle cofe^ 
vane, e momentanee di quefto fecolo. Infe* 
gnava aborrir la vanagloria , ed ambizione, 
colla fantiffima umiltà , e difprezzo di fe ftef- 
fo : biafimava la lafcivia, come peccato, eh* 
induceva a molt" altri errori peftiferi , e pef- 
fimi all'anime devote : deteftava l' invidia , 
come pefte, che turba l'animo, confuma 11 ! 
corpo, ed infetta ogni buon'opera fatta dal 
Servo di Dio : avvertiva quanto fufle vele- 
nofa all'anima la mala lingua , poiché l'a- 
mor del proflTimo fi veniva diminuendo, la_» 
cofcienza s'imbrattava, e l'onor Smacchia- 
va : dimoftrava con facilità il modo di fug- 
gir la fuperbia: calia pazzienza additava la 
via d' allontanarti dall'ira : colla mortifica- 
zione di fe fteflo avvifava il modo del dor- 
mire , affermando dover* efTer piccolo , foda, 
c ftretto , acciò nel rivoltarfi fi venilfe a ri- 
cordar di non fi partir dalle contemplazio- 
ni di Dio> ed a' Sacerdoti predicava ilbuo- 
n'efempio , e l'obbedienza a'fuoi maggiori 
nelle cofe Cattoliche, fante, e giufte . Que- 
fte, oltr' all' altre , èrano le medicine, che-* 
porgeva quefto santo Medico, e quefti gli 
avvitì, ed avvertimenti, che dava foventeil 
sant'huomo a'fuoi fratelli, e figliuoli fpiri- 
tuali > e quefte , ed altre riferiva Alberta a*. 

ver 
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ver fentite profferirà dalla bocca ftefla di 
Guglielmo, e quel che più importa , vilte-# 
confermar da lui fteffo coli' opere. 

Guglielmo libera una Fanciulla dalla febbre 

Capitolo XXXIII. 

N quei giorni il Beato Guglielmo ftando- 
fi nel folitariofuo Tugurio in compagnia 
)aldo del fuo dolciifirao Alberto, un certo Mico j 
ch'era folito per> carità fovvenirgh di vitto 
due volte la fettimanat, fi fece avanti a Gu- 
glielmo dicendogli^ com' una fua fanciulla fi 
trovava da grave febbre opprefla , e che niun 
rimedio giovandogli la vedeva, avvicinarfi a 
morte *, perlochè avendolo ella pregato, che 
gli portafle un poco di pane da lui benedet- 
to, fperava doverfi tolto liberar da ogni ma- 
le: onde cominciò Mico a fupplicar l' huo- 
mo di Dio , che per fuo amore gli piaceflfe con- 
cedergli tal grazia* Ma Guglielmo dubitan- 
do di non effer punto dagli acuti , e pene- 
trabili ftimoli di vanagloria gli rifpofe, che 
procurate che la fanciulla ìnviafle preci al 
Signore Dio, che puoi far quefte. fimili , e.* 
maggiori grazie , e non più fi raccomandaffe , 
a lui, ch'in emenda della mal' vifluta vita 
con tanto danno del proffimo , s'era quivi ri- 
dotto a placar l'ira del fuo Signor Iddio } e 
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ciò detto fe gli tolfe d'avanti . Il mifer'huo- 
mo reftandopiù che mai dolente, con lagri- 
me , fofpiri , e gefti dimolirava l'integrità 
della fua viva fedp,, perlochè induflfe carite- 
voi pietà, epietofa carità nel petto d'Alber- 
to, il qualallalendo Guglielmo gli diflè, che 
guardaflè bene il periglio, nel quale lui fi ri- 
trovava , avendo negato carità a quell'huomo 
che infieme colla fanciullettaavevanó dimo- 
ftrato tanta fede. 11 che Guglielmo udendo, 
ben tolto tornò a quell'huomo, e dall'inter- 
no , e più profondo del cuore traendo urL. 
cordogliofo fofpiro, e dagli occhj molte la- 
grime verfando , così incominciò 3 Re del 
Cielo, io conofeo pur troppo arditamente^ 
tentar diffidi' imprefa , che fa temere , e tre- 
mare quegli , che fi rendon certi per tua gra- 
zia, elor'opere elTerti in grazia, non che me, 
che per i miei misfatti fon degno della tua.* 
difgrazia, e che qui dimoro per placar la tua 
giultilfima irai purefeufa l'ardir mio, ed ac- 
cetta l'ardor della fua fede, la quale in ciò 
elfendomi feudo, fpero dalla tua fomma bon- 
tà ottenere, che nel tuo fantiffimo nome be- 
nedetto quel pane, avrà l'inferma lafalute, 
che farà della fua fede il frutto > ed alzando 
le mani benedifle '1 pane , e ne diede parte-* 
a Mipo , il qual'inviatofi a.cafa, e trovan- 
do 
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do la febbricitante vicina a morte, e porgen- 
dogli il pane da lei con tanta fede afpettato , 
non toftonel nome della fantiflima, edindi* 
vidua Trinità ne guitò, che fu libera, e coi 
reftante fi liberarono anco tre altre fanciul- 
Te inferme. 

Guglielmo $ % inferma , e predice ad Alberto la w« 
nuta dun fuo compagno , Capitolo XXX/f^. 

P^infando ornai il Dator d'ogni bene di 
terminar le pattate fatiche del fuo ama- 
to fervo Guglielmo per dargli il frutto delle 
fue lunghe vigilie, commutandogli nella vi- 
ta Celelte il difp rezzo della terrena, fece sì, 
che Guglielmo infermandofi , come quello 1 
che niente aveva itimato l'opere fue, ma che \ 
di tutto rendeva lode a Dio, chiamò Alber- 
to a cui ditte, ch'era ridotto a tal termine, 
che non più doveva fperare della prefentc* 
vita , e che però la confortava a pregar no- 
ftro Signore per lui , efortandolo per le Vi- 
fcere di Crifto benedetto, che volefle andare 
a Caftiglion della Pefcaia per un Sacerdote, 
acciò ricevefTe l'afloluzione de'fuoi errori , 
i quali , così come molti erano , richiedevan' 
ancora pretto , e veloce rimedio , e che per- 
ciò non indugiale , acciò potette poi render 
lo fpirito al fuo Signor 'Iddio, che glie l'ave- , 

va 
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va concertò. Allora Alberto obbediente met- 
xendpfi in ordine, e volendo ufeir fuori vidr 
de molto conturbato- ìl-rterhpo , il quale ne^> 
minacciava turbolenza eftrema, e dr già.cp,- 
minciando a nevata peb tttfto \ c così forte? 
mente, ch'appena uno fconger poteva laltr^ 
oltre Tafliderato gielo., t freddo , che, fi feri- 
ti va h onde Alberto impaurito tornando al 
fuo Maeftro gli riferì il tutto . Ma Gugljelr 
mo confidato nel Signore lo pregò a noni* 
mancare , afficurandplo^.ch^gli non rMXPbfet 
fentito la malignità del xigorofo tempo/. fic r 
che fperando Alberto, nelle parole, di Gu- 
glielmo, tutto zelante partì co' piedi nudi y 
dubbiofo talora di poter obbedire interamen- 
te al fuo Maeftro v £urer;Iddio benedettovi! 
quale fempre tien ghrocehi'iìffi. vèsfajj &$Y# 
fuoi, tolfe la forza al£ceddo',al gitlo, e^tr 
la neve, facendo tutta, .Ilaria ferena y.$kùlU$ 
perlochè Alberto, non folo non feitft;i]pcu r 
mento alcuno, ma* godette, e ralijLglpflT^rrcl 
fuo viaggio della ferenità di sì chiaro e tem- 
perato giorno i Tornò felicemente Allato, al 
fuo Maeftro, il quale,vedendo il Discepolo, 
ed il Sacerdote , ricevette grandi (E n;p ; ;fcOQ r 
tento, preparandofi a ricevere ( ficcome rice- 
yè) i doni fpirituali ,coa quelia- devozione ^ 
ed umiltà, che può devoto fervo di Crifto. 
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Or vedendo Alberto la gravezza del maled* 
ora in ora divenir maggiore fopra Gugliel- 
mo , non potendo più rattenere il pianto y 
vinto daeftcemo dolore, accorgendofi avvi- 
cinarfi l 'ultima ora del fuocaro Maeftro, così 
proroppe finghiozzando , e piangendo ama- 
riflimamente. Dunque debb'io reftar fenza gui- 
da in quefto Mondo pieno d' inganni ? Sarò 
privato così tofto di Padre sì amorevole , di 
Maeftro sì benigno , e di compagno sì corte- 
fe? Come potrò vivere, conforto dolciflimo 
della vita mia , fe tu da me ti parti ? Dove 
ftaròio, ove l'immagine tua non mi fia Tem- 
pre d'avanti gli occhj, ed in un tempo ftef- 
fo fenta , e breve gioia , ed infinito duolo ? 
Gioirò nel veder te mio dolce Padre, ma (of- 
frirò lungo tormento nel confiderar la per- 
dita grande, ch'ho di te fatta. Ma qualco- 
sa fi può da me giammai operare , nella qua- 
le tu non mi fia in mente , o collbpere , o co* 
coftumi , o con gli avvertimenti , o con cen- 
to, e mille efempj, indizio vero della tua.* 
fantità > e non potendo per l'infinità de'fo- 
fpiri , e copia di lagrime più ragionare , fi 
tacque . Indi il benigno Guglielmo moribon- 
do follevandofi alquanto , pieno di zelo com- 
patendo l'affetto amorofo del fuo Alberto, 
cominciò piacevolmente a confolarlo inque- 
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fta guifa. Caro, e dolce figliuolo, nè iofo- 
lo ti lafcio , poiché Dio è fempre teco , nè 
da gli huomini ancora farai abbandonato . 
Imperocché t' ha provvido il Signore , eh* il 
tutto governa, d'un compagno miglior affai 
di me , da cui ognora falutiferi efemp) ri- 
cevendone, ti farà facilitato la ftrada di fa- 
lire al Cielo , là dove ti prego , che voglia* 
per me inviar preci , acciò pofla fpeditamen- 
te per grazia di chi 1 tutto regge pervenire 
a quella Patria Celefte tanto da me defiata. 
Onde ferma ornai i fofpiri, raffrena '1 pian- 
to , refta di querelarti , e tieni per fermo , che 
ben tofto Dio ti provvederà , e d'aiuto , e di 
quanto farà di meftieri per la tua falute . 
Perlochè motto Alberto da timore di non^ 
gravare il fuo Maeftro con nuovo ragionare, 
umilmente inchinandofi diede fegno d'elfere 
racconfolato dalle dolci , ed amorevoli fue-, 
parole,e fanti ragionamentirquando allor che 
meno s'afpettava piacque al Signore, che fi ve- 
rificafle quanto aveva predetto Guglielmo, ed 
ecco che Rinaldo huomo dottilFimo nella me- x co ^ij 0 
dicina, già ad Alberto compagno nel le fcuo- 
le fopraggiunfe , il quale tofto fu riconofeiu- 
to, ed abbracciato in un medefimo tempo da 
Alberto , e dallo ftupore ingombrate , e con- 
fufe le menti loro reftando, nel vederfi in un 
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tempo così inopinato , non poterono per buo- 
no ipazio formar parola , ma abbracciando- 
fi cordialmente , e Annuendoli fcambievol- 
mente dimoftravano veri , e puri fegni d'a- 
more , e d'allegrezza infame , , non celando 
però Alberto con lagrime, eopngelti inoltrar 
fegno interno della paffione \ ;chc dentro a- 
veva della vicina morte del iuo.Maeitro . Di 
£he Rinaldo dogliofo confortando Alberto 
incominciò a dirgli . Dolgomi dolciffimo mio 
fratello della futura , e vicina perdita d'un 
tant'hijiomo quaT è Guglielmo , e tanto più 
ne fent'io amariffima pena alacre, quanto 
che di già dal Datore d'oggi bene fono ita- 
to chiamato alla Religione : onde m'era pro- 
pofto, avendo fentito lafam^ dell'opere vo- 
ftre così celebre volar per tutto , vqnirme- 
ne a vivere quella poca di vita , che m'avan- 
za in compagnia yoftra , e le mie facultadi , 
che non poche fono, compartire a'poveri di 
Criito , Ciò fentito Alberto , non potendo 
più tollerare gl'impeti, e del dolore delfuo 
Maelcro , e ddlal.legrez.za del nuovo compa- 
* gAQ> da reverente, zelo.fp^xapprefp, piegò in 
terra ambs U gu.oxxhi^ ^d al^U 'g,!i o$chi 
e. le mani al Cielo, dopo iungo, ed interrot- 
to pianto cosVd~e: Graidi.fono qi allegra- 
zie, che ti aev,p f e rendere, o Dio in mortale, 



ogni vivente per l'infinità de'benefiz; che vai 
compartendo a loro ad ogni momento j ma 
grandifììme fon quelle ] ch' io fon' obbligati 
a renderti, poiché nelle mie maggiori trrbo- 
lazioni vengo da te fovvenuto di quei mag- 
gior rimedj, ch'un mifero , qualer'io , potef- 
fe giammai defiderare j e perfettamente hai 
operato, avendomi aperti gli occhi dell' in- 
credulità, e manifesto la profezia del mio 
Maeltro , e voltandofi a Rinaldo : non teme- 
re (difle) o fratello, io fon pronto ad obbe- 
dirti in ogni cofa, ed il Signore ci reggerà , 
il quale è apparecchiato a fovvenire a tutti 
qui , che in lui fi confidano . Va dunque-» 
prettamente, e non indugiare, econfegnate* 
tteffb nelle mani del mio Maeftro, prima eh* 
egli da noi palli agli eterni gaudj. Il che fu-* 
bito fece prefentandofi a Guglielmo, che be- 
nignamente [ per quanto dalla grave malat- 
tia gfi fu conceduto] laccolfej euditolafua 
rifoluzione, dillcgli : Figliuolonon tardar'at 
ritornare, e confortati , e non ti diffidare y - 
perchè lo fpirito dell'iniquità con tutte lz3 
fue forze procaccierà di ritr&rti dal tuo fan- 
to proponimento, e tacque . Rinaldo poi fi* 
pai ti , e tornò in Francia per difpenfrre a' 
poveri ài Grillo buanto poffedeva, e per prov- 
vedere a' hegozj fuoi più importanti . 
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Della morte di S. Guglielmo . Caf. XXXV. 

Guglielmo fentendofi vicino a render Io 
fpirito al fuo Creatore chiamò a fe Al- 
berto ed il Sacerdote , acciocché cantaflero 
quella' fagra Antifona fohta dirfi a quei che 
s'avvicinano a morte, Subvcnite Striti Dei , 
c quel che fegue : nè perciò reftand' egli di 
cantare con loro, con quel poco di fpirito, 
eh' aveva nè tofto arrivarono a quelle dolci 
58J parole Succurrite Angeli Dei, che Guglielmo 
alzando gli occhj al Cielo, colle mani giun- 
te dicendo : In manti s tuas Domine commendo 
(pritum metim, all'ultima parola fofpirando 
d'amor divino , nel mezzo delle lagrime amo- 
revoli degli affittenti fpirò la fua bell'Anima 
al fuo proprio Fattore , morendo fenz'alcun 
ftrepito , o fegno di timore , in giorno di Do- 
£copo menica adì io. delMefe di Febbraio l'Anno 
Mcicro d e u a Natività di noftro Signor Giesù Crifto 
1157. Nè accadde a lui ,com'agli altri mori- 
bondi avvenir fuole , la faccia de'quali fi tur- 
ba la lingua s'annoda , i denti fanno ftre- 
pito , e tutto'l corpo s'altera } anzi così dol- 
cemente e quietamente fece la belliflima Ani- 
ma fua quefto jpafTaggio, che ben dimoftrò a 
vita miglior 'elier chiamata, E quella faccia, 
che per i ulizj, difcipline, digiuni , folitu- 
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dini , e vigilie aveva fatta pallida , e ma- 
cilente } divenne in queir inftante di vago 
candore coperta , rallegrando gli occhj fqual- 
I lidi , e fpirando dal fuo corpo mille , e mille 
odori 3 ficchè morto parea che viveflè . Ma^ 
i Alberto vedendofi dal fuo caro , ed amato 
| Maeftro abbandonato , abbracciando i fuoi 
[ fanti piedi, e con amare lagrime bagnando- 
, gli , col mezzo di dogliofi fingulti tentava sfo- 
I gare l'interno dolore che provava 3 Indi dal 
buon Sacerdote pregato , e racconfolato al 
! meglio modo che potette , diedero ordine y 
non fenza grave, e comune dolore , di fep- 
pellirlo, non fi faziando di baciar' il corpo 
freddo , e pallido di Guglielmo 5 e perciò nel? 
Orticello da lui con tant'amor coltivato, 
avendovi elfi fatto capace fofla , colle proprie 
mani ( come s'ufa ) lo pofero dentro. Nel 
qual luogo poi perdevozion de' popoli con- 
vicini fu fabbricato un piccolo Oratorio do- 
ve agli ammalati, e da varie, ed incurabili 
infermità opprefli fi concedeva dal Signore* 
Dio infinità di benefizj, e favori perl'inter- 
, cefTion di Guglielmo : nè men'ora ha celato il 
Dator d'ogni bene di favorirlo j perchè iru 
effò, e ciechi , e fordi , e zoppi , e lebbrofi , 
e muti, e indemoniati , hanno coli' invoca- 
zione di quello Santo ricevuto , e ricevano 
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del continovi} , e viltà, e udito, e moto, e-, 
mondezza, e lingua j e giudizio, e libertà , 
egualmente qualunque da qualsivoglia tribo- 
lazione aflfalito, e circondato ha Iperato ìru 
Guglielmo, ha ottenuto il defiderato fuo fi- 
ne j ficchè chiunque a lui di cuore fi racco- 
manda , lente ben tolto difeender (opra di lui 
il patrocinio Tanto. De'quali miracoli accer- 
Fra San- tàtofi Innocenzio III. Sommo Pontefice , fi 
fone Aio. Compiacque annoverarlo nel numero d-'San- 
Bartolo £ CorifelTon , r Anno ottavo del fuo Ponte- 
EdlZ10, ficatò, e di noftra fallite 1202. il dì tg*H 
Maggio: la notizia de'quali miracoli, eilcn- 
do ancora arrivata all'orecchie de] Nipóte 
del detto Pontefice , che fu il Card male • Igo- 
lino della Famiglia de'Conti d'Anagnà j pe~ 
dito allora Legato ntlla Tofcana per com- 
meflìon di Sua Santità commoflb egli dalla re- 
verenza , e devozione di quello Santo , fi tra- 
sferì con ogni umiltà al detto Oratorio, do- 
ve trovato effer vero molto più di quello , 
che gli era ftato riferro, eflendo di poi aflun- 
to al Ponteficato V Anno 1227. e detto Gre- 
gorio Nono , moftrò fegno di foni ma devo- 
zióneverfo Guglielmo, poiché fece ereggere 
nello ftètfb luogo, ov'era ftato fepolro , un 
belHffimo Tempio ad onore di detto Santo, 
di lunghezza di circa quaranta braccia, ta- 
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cendolo lavorare a Maeftn in quell'arte mol- 
to esercitati , ed efpcrti 5 e pertanto, quan- 
to dal luogo flettagli fu per la ftrettezzade* 
Monti permeilo, non reftò il buon Pontefice 
d' ufar ogni diligenza , ed autorità intorno 
al fabbricarlo , avendolo prima arricchito 
di fantifTimi, e larghiifimi doni . Dipoi per 
T ingiuria del tempo in qualche parte è an- 
dato per terra ^ e da malignità di gente bar- 
bare [ch'ivi fovente per la vicinità del Ma- 
re sbarcano*] è flato più volte guafto , e ro- 
vinato , ed appena ora fe ne vedrebbe vefti- 
gio alcuno 5 fe i Popoli vicini dalla gran., 
divozione, che portano al Santo per le con- 
tinovi grazie 5 che ricevono , non aveflero 
co' proprj danari reftauratolo in più luoghi, 
ne 1 quali ciafcuna Comunità ha pofto le fue 
Armi nelle parti da loro fatte fabbricare-» , 
ch'ancora vi fi veggono: la qual Chiefafot- 
to'l titolo della Badia di S. Guglielmo dal- 
la felice memoria di Pio Quarto Pontefice-» 
MafTimo 5 Tanno 1564. quinto del fuo Pon- 
tificato 5 fu conceduta in Commenda al Sig. 
Bartolommeo Concini, de' Conti della Pen- 
na , ed a lui > e fuoi fucceflòri in perpetuo 
confermata Tanno 1565. in Pifa , per am- 
pio privilegio 5 dal Sereniamo Cofimo Gran- 
duca di Tofcana y primo Fondatore > e gran 
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Maeftro della Sacra Religione de* Cavalieri 
di Santo Stefano Papa, ed oggi la pofliedc* 
il Sig. Gio. Batifta fuo figliuolo , da cui ell'è 
fiata rifarcita, e riftaurata con molta fpefa, 
oltr'il tenervi del continovo Religiofi Ago- 
ftiniani , i quali colla loro diligenza , ed a- 
more ( non abbandonando però quello che 
s'afpetta al vero culto di Dio) hanno di ma- 
niera ridotto queir alpeftre, e falvatico luo- 
go , che più tolto pare un giardino , che.* 
campo diligentiflìmamente coltivato , fcor- 
gendovifi fino al prefente in gran copia , e 
viti, ed ulivi, e frutti di varie forti, ed al- 
tri abbellimenti più tofto da poflTeifioni vi- 
cine a Città , che da Maremme , e luoghi 
falvatichi , e poco abitati , come quelli . Ma 
tornando alla materia noftra , furono noru 
dopo molto tempo tranflatate le fantiflìme 
offa di Guglielmo ( eccetto che '1 capo ) in». 
Caftiglione della Pefcaia , e collocate nella* 
Chiefa di S. Gio. Batifta , ove fon tenute in 
fomma reverenza , e due volte Tanno mo- 
ftrate a' Popoli , ch'ivi in grandilfima fre- 
quenza concorrono , oltr'al giorno primo 
. del Mcfe di Maggio nel quale alla detta Ba- 
dia fi folennizza la fua principal fetta per 
privilegio (com'eflì dicono) di Pio Secondo 
Sommo Pontefice 3 che n tal giorno la per- 
mutò 
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mutò , per fodisfare a' Popoli , che nel gior- 
no x. di Febbraio nel qual mori il detto 
Santo impediti dalla fredda ftagione , e dal- 
le piogge, che'n tal tempo il più delle voi* 
, te abbondano, non potevano in gran copia 
vifitar la Chicfa , far voti a Guglielmo , t 
render lode a Dio . E che quella confiderà- 
zione del pio Pontefice fufTe buona , e giu- 
diziosa fi vede dall' efperienza ftefla , poiché 
in eflfo tempo vi comparifeono genti lonta- 
ne in grandifiimo numero , ed in particola- 
re le Comunità vicine, a fchiera,a fchiera^. 
Ma quei di Caftiglion della Pefcaia, confo- 
lenni procelfioni , grandi , e piccoli > huomi- 
ni , e donne con devozione molt' efemplarej 
vanno in tal giorno alla detta Badia ad ono- 
rare il Santo, portando con loro le sant'of- 
fa di Guglielmo , ove per tre giorni conti- 
novi le tengono per poterle inoltrare a chiun- 
que quivi arriva [e ciò perchè in brevità di 
tempo impolfibile farebbe foddisfar'a sì gran 
numero di Popoli] e poi col medefim' ordi- 
ne di proceflìoni le riportano al detto Ca- 
ftiglione , e nel fuo proprio luogo le collo- 
cano * là dove e/Tendo andat'io per mia de- 
vozione per veder dette Reliquie, ottenni 
grazia da' Signori Priori , e CommefTario del 
detto luogo , che mi fuflero inoltrate, ov'ancor 
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fu preferiteci Molto Reverendo Fra Gugliel- 
ma del 'Bava-Nobile Volterrano dell' Ordi- 
nò di S. Agbflkiha - Maeltro di Sacra Teolo- 
gìa , e perfoha:di quel valore, che fa il Mon- 
do tatto , sì per le fue predicazioni , com'an- 
cora per le dotte lezioni, ferirti , ed altr'o- 
pere degne d J un- huomo di tanto valore , 
quale allora tratto dalla .devozione di que- 
fto Santo in taih luogo fi ritrovava con un,' 
fuo compagno , che pure Fra Guglielmo era 
chiamato . 
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Del ritrovamento della Tejla di S. Guglielmo , < 
come quella eh' è néìt Aquitania è la T e/la del 

Beato Alberto fuo Dtfcepolo. Caf XXXV L 
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Inaldo, poiché fu arrivato in Francia.. 
_ „ tenendo nella mente frefche , e fifle le 
parole dettegli xla Guglielmo , avendo coru 
Rvolta preftezza- drftnbuiro a' Poveri quanto 
avea i ardendo d'incredibil defiderio di vi- 
' vere con quei:^ che di Guglielmo erano ftati 
famigliari per poter meglio di lui ragionare, 
ed minutai lo , ricordandefi fra loro conv 
dolce amoxevoìezxa , e quello che faceva, é 



quanto operava il Mor buon iVkeftro, men- 
tre tra- vivi «h-quelro -fallace, ©mortai Mon- 



do fi ritrovava ) inviollv 'il paV torto (?h 
tè ad Alberto , che nella ùria di.Gug|ieh^o i n J 

mali- 
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.meftizia fi vivea per la morte delfup.tantp 54- 
ro Maeltro , col quale il retto di vitafug me- 
nò com'^vqva al noftro Signore promeiTo . 
Ma U nemico falfa, ch'i penfieri buoni , 
fanti procacia, ad ognora ,difturbare , ed in- 
.terromperc b non mancava, con diaboliche 
periuafiom ( ed, fn dò vep^va verificata la^ 
profeziadi Guglielmo) di travagliarlo; perlo- 
chè 1 Demonj aifclendo Rinaldo, e fortemen- 
te combattendolo., e I/altro fchermo non a- 
vendo egli , fubito ricorreva al fepolcro di 
Guglielmo (Rocca, ficura , e fortilfima a' tri- 
bolati dal nemico de'buoni ) là dove i mali- 
gni (piriti, non ardivano d* avvicinarfi j dan- 
do quivi più ikuro che fra le fchiere degli 
amici, e quando celiavano in qualche pa,rte 
Je tabulazioni , tolto egli ^ ed Alberto rende- 
vano lodj al Signore, che tanta cura teneva 
di loro . j^a non molto pafsò , eh a Dio piac- 
que di difuni re da quello carcere mondano 
Alberto , per riunirlo nell^ Celefte Patria col 
fuo defiderato Maeftro ; perchè quattordici 
jnefì dopo la morte di Guglielmo infermar?- 
dofi fi morì ^andando a goder per grazia \ì 
premio delle fue tabulazioni , Di queir Al- 
berto, fi dice , che cercandolo fua Madre do- 
po TeiTerfi ora in quella parte , ed ora in queir 
altra agitata in vano y guidata finalmente ^ 

c4 
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ed illuminata , come fi può piamente crede- 
re, dallo Spinto Santo fi condufle in quefta 
Valle mala, o v'era morto il detto Alberto } 
il che da lei intefo fi rifolfe d'indi partirfi 
quanto prima , non potendo quafi tollerare 
il doloreremo dell'improvvifa morte del fuo 
caro figliuolo , e domandando a Rinaldo do- 
ve fufle fotterratò , gli moftrò egli la fepoltura 
dicendo , ch'altro non poteva dirgli. FeceT 
afflitta , e fconfolata madre fopra 1 Cadave- 
re un'acerbiflìmo, e lungo pianto , e dama- 
re lagrime bagnandolo non potea efler per 
alcun modo quietata , nè racconciata da al- 
cuno, ed in fe fletta deliberata quindi noru 
partirfi fenza '1 fuo morto , e caro figliuolo, 
fece penfiero con ogni fegretezza cavarlo del 
luogo , dov'era ftato fepolto per lo fpazio d' 
anni due , o più : onde lei medefima con o- 
gni diligenza difotterratolo , e non potendo 
portarlo tutto, prefe la fua tefta , e quella^ 
involta in un panno fi partì , avendo prima 
più volte le fredde offa riscaldate con caldi, 
ed amorofi baci , e feguendo '1 fuo viaggio 
arrivò in Francia nell' Aquitania , Signoria, 
c Stato già di Guglielmo, ove portò il capo 
d'Alberto fuo tanto caro, ed amato figliuo- 
lo, dando ancora nuova della morte di Gu- 
glielmo loro Signore , il cui nome per la fua 

San- 
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Santità viveva chiaro, ed illuftre nelle me* 
morie loro. Fu ricevuta con folenne pompa 
quella Tefta dal venerabil Clero di quel luo- 
go , ed onoratamente tenuta , e da indi in quà 
ha fatto a gloria del Signore, ed in teftimo- 
nio della fua bontà infiniti miracoli , febbe- 
ne molti hanno tenuto per fermo, quella ef- 
fere ftata la Tefta del Beato Guglielmo , il che 
è falfiflimo , che forfè nafceva perchè a Cafti- 
glion della Pefcaia tra le fante ofla del Bea- 
to Guglielmo non fi ritrovava la fua Tefta , 
e perciò fi diceva efler quella, ch'era ftata-* 
portata dalla detta Donna , fotto nome d'Ai- 
certo. Onde il Signore non volle più, ch'un 
tanto, e fimil teforo fufleafcofto, acciò ivi* 
venti, dal benefizio, che n'avrebbon ricevu- 
to, vedeflfero quali prerogative comparte a* 
fuoi diletti , e dall'efempio moffi procurafle- 
ro d'immitar Guglielmo, fece sì , ch'andane- 
ro due Monache d' Acquapendente a vifitar 
la Badia di S. Guglielmo per effer liberate-* 
dalle veiTazioni del comune nemico, e men- 
tre ch'erano Scongiurate da un devoto, e pio 
Religiofo dell'Ordine di S. Agoftino , una-* 
di loro più volte difle, che nella detta Badia 
di S.Guglielmo vi fi ritrovava la Tefta def- 
fo Santo pofta in un'Altare, nel mezzo qua- 
li di detta Chiefa , fatto nel proprio luogo , 

Qve 
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ove fu fepolto ; lo che più volte avendo- 
gli fentito replicareil Frate i mo0b dalla de- 
vozione 5 fece fmtrfare dett' Altare j cercando 
di così preziofa gioia j e trovò una pentola 
coperta con certa, pietra nera, nella qualera 
con lettere, intagliate fcritto . Hoc ejl Caput 
Pi uè- Saniti Gulielmi , entrovi detta T^fta ,. Onde-. 
ftaTcfta confomma letizia di quei, che vi fi trovaro- 
be an no p rc fenti , e d'altre genti di Caftiglione , 
Stc dd dato nelle Campane felUggiando 5 e giubbi- 
lesacro landò, con licenza del Vefcovo di GroiTeto, 

WcoÌ° t che f P edì toft ° fu ° VlCarÌO ad onorartal 

reafazic Reliquia ] con folenniifima, ed oaorevol pom- 
tà daul- p a portarono proceiììonalmente: detta Telia 
Snot 1 nella Terra di Cartiglio* dellaPefcaia , e la 
' collocarono tra l'altre Reliquie del Santo . 
Andavano poi come prima quegli , che da., 
maligni Spinti erano moleftati , per ottener 
per mezzo di S. Guglielmo la loro liberazio- 
ne alla detta Badia y ma indarno bene fpef- 
fo, o con poco profitto , poiché rari eraru 
quegli , che liberi , e fciolti dalla tirannide^ 
Infernale reftafTero b Sicché fatto fopradi ciò 
da' Priori di detta Terra lungo configlio , 
determinarono riportar detta T^fta là , donde 
cavata l'avevano, e così con procelfioni , e 
gran numero di gente j con fomma devozione 
fu rimetta detta Santa Reliquia , e ripofta^ 

nello 
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nello fteflb Altare ove fu trovata, là ove an- 
cora di preferite fi trova . E perchè a netfii- 
no è conceduto il vederla, non m'è già fla- 
to denegato minutiflimo ragguaglio delle-* 
predette cofe da chi fu prefente quando il 
tutto feguì , che fono fin* ad ora circa Anni 
trentacinque, e tutto da perfone degne di 
fede di detto luogo, e de' Primati , la qual 
Tefta rimefla donde fu cavata , oltre ad al- 
tri miracoli continovamente dimoftra ftu- 
pendi effetti nella liberazione de'veffati dal 
Demonio , come faceva avanti , che di qui- 
vi fufle rimoffa. E quefto è tutto quello , che 
per la verità di quello fatto , ho potuto di- 
re, fondato dall'autorità di molti così an- 
tichi , come moderni , e tutto ad onor di Dio, 
e gloria del Santo , parte de' miracoli del 
quale feguiranno appreflb. 

De Miracoli ài San Guglielmo • 
Capt. XXXVII. , ed ultimo . 

NEI Cartello di Campagnatico , una ve- 
dova trovandoli aver' un figliuolo fo- 
lo, e quello rattratto nel letto per fpaziodi 
più anni, a tale ridotto, che più non pote- 
va adoprar le mani , nè muoverfi , tutta do- 
gliofa, ed afflitta, non fapendo più che far- 
ti, fi raccomandò a S. Guglielmo, e toftoper 

L gra- 
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grazia fpeciale di Dio , e'nterceflion del San* 
to, ebbe l'infermo la fanità per mezzo del* 
l'intera fede della Madre. 

Un Pecoraio per nome Domenico , rartrat- 
to, e non potendofi più muovere fi fece por- 
tar* al fepolcro del Santo, e quivi pofato fa- 
cendo orazione a S. Guglielmo che porgede 
preci a Dio per la fua fanità, ebbefubitola 
grazia, onde avendo feguito il Santo men- 
tre era infermo, non volle efler' ingrato di 
tanta grazia, per quella fanità, che aveva.* 
impetrato per mezzo del Santo , dedicando- 
gliela col pigliar l' abito della fua Religione. 

Pietro Fiorentino, era così fortemente, e 
fpeflb aflalito dalla gocciola , che otto gior- 
ni per volta reftava privo di fentimento, e 
di voce* quefti con gran divozione metten- 
dofi al collo un poco del Giaco di S. Gu- 
glielmo, da male così incurabile divenne li- 
bero, onde di tal grazia non ingrato ribal- 
dato dal divino amore, vendè quanto avea, 
diftribuendo il tutta a' poveri di Crifto, e-, 
quello fte(To feguitò per la via della pover- 
tà, che non aveva abbandonato lui per mez- 
zo di S. Guglielmo in tanta fua neceflìtà , e 
così fu caro a Dio vivendo religiofamente , 
che meritò interceder per altri apprelfo Ti- 
fteflfo Dio, ed efler' efaudito . 

Una 

i 
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Una Fanciulla d' Grofleto travagliata con- 
tinuamente, e battuta dal Demonio, avendo 
fatto orazione più volte al Signore, in di- 
verfi luoghi per la fua liberazione, e non-, 
piacendo a Dio d'efaudirla, il quale com- 
piacendofi benificarla di tal grazia , per mez- 
zo de'fuoi Santi , fece sì , ch'ella ridotta qua- 
fi ad eftrema difperazione, chiefe coniglio 
al Vefcovo della Città , il quale confortan- 
dola alla pazienza, afficurandola ch«'l Si- 
gnore non l'abbandonerebbe, gli dille dipoi, 
che fi trasferire al fepolcro di S.Guglielmo: 
andovvi la Giovane, e proftratafi davanti il 
fuo fepolcro, con animo di quindi nonpar- 
tirfi fe non fulfe libera, ed incominciando a 
piangere, e domandare aiuto al Santo, ec- 
co che non molto flette , che due Demonjdi 
terribil'e brutto afpetto, furon vitti ufcire^ 
della fua bocca, onde levatafi in piedi , co- 
minciò con quei , ch'eran prefenti , a render 
lode al Signore , che per mezzo del Santo 
fi fufle compiaciuto farle tal grazia. 

Una Fanciulla , che fett'anni continovi 
era ftata albergo, e nido d'un feroci(Tirro 
Demonio, avend' udito i miracoli di S.Gu- 
glielmo, e le grazie, che per mezzo fuo s'ot- 
tenevano dal Signore* febbene era di lontan 
paefe , con grandiffima fiducia al fepolcro 

L z del 
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del Santo ficonduffe: quivi non potendo fta- 
r' il Demonio, nè meno fentir nominare il 
gloriofo Guglielmo fi sforzava di rimuover- 
ne la mifera , ed ella tutta zelo, e tutta fe- 
de, quando fi fentiva forzare chiedeva aiu- 
to? finalmente il Demonio, che più non po- 
teva refiftere, urlando con voce fpavente- 
vole, e terribile difTe, che di quivi non vo- 
leva ufcire, fe non veniva feco il fuo com- 
pagno, ma eforcizzato da quei Reverendi, 
non potendo più foffrir'il Demonio tanto 
tormento, forte gridò , confejfi il fuo peccato , 
ed io fen^ indugio veruno ri ufctrò : aveva que- 
fta mifera fanciulla commeffo peccato d' in- 
cetto, nè giammai fe n'era confelfata : noru 
è maraviglia adunque, che r l Demonio noru 
volefTe partirfi , poiché dov' è il peccato , 
quivi egli gode, e quivi è la fua ftanza* ma 
ciò fentendo ella dire, quantunque avelfeia 
fe propofto non palefarlo al ConfefTore , ^ 
tutto con diabolica perfuafione, nulladime- 
no con aiuto non piccolo, e fatica di quei 
Religiofi , lo manifeftò con deliberazione di 
farne la penitenza , onde fubito da quel cor* 
po, che è opera delle mani di Dio, il fero- 
ciiììmo Demonio con grandiflìme ftrida , fi 
partì . O mirabil virtù della confeffion ve- 
la, e fincera! benfe'tu ficura ilrada, cho^ 

ne 
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ne conduci al Cielo ; ben per te fi può fpe- 
rar di vivere in grazia di E>io: ma qual be- 
ne da te non procede? qual' utile da te non 
viene ? e qual contento per te non fi fente? 
Tu fgravi la mente: tu aJleggerifci la cof- 
cienza: tu plachi Tira di Dio: tu fai l'ani- 
ma netta, pura, e fenza macchia 5 onde non 
ifdegna il Signore venire ad abitar' in lei . 
Partifli dunque il Demonio, e rifcontratoda 
alcuni Pellegrini, in forma umana, che fi 
doleva , e fra fe borbottava , nè lo conofcen- 
do, gli domandarono quello aveffe, e chi 
fuffe? efTo niente rifpofe, ma vergognofo co- 
minciò a fuggire: non molti giorni dopo, 
trovandofi un Religiofo di detta Chiefa.. y 
intorno al Monafterio, vedde un Demonio 
bruttiamo in forma d'Avvoltoio, che quivi 
intorno s'aggirava, e venendo in quel men- 
tre la fanciulla per veder' il circuito del luo- 
go, il maladetto fpirito mutato in ofcurif- 
fimo , e fetente fumo gli rientrò addoflò , 
ed ella (come che fentifle dolor' indicibile) 
meflTe un terribililTimo iirido, onde tutti dì 
Chiefa a tal romore corfero alla fanciulla 
e la portarono al fepolcro del Santo, e tut- 
ti quei ch'eran prefenti , sì Religiofi, come 
Laici , cantando con devozione le Litanie 
prega van di cuore il Signore 5 che fi degnai 

L 3 fe 
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fé per mezzo del Santo concedergli la libe- 
razione di quella miferabile indemoniata^, 
di maniera che non molto flette, che quelle 
umili fupplicazioni di molti ottennero tal 
grazia , e fentivano un' ofcuro , e confufo 
ragionare , eh' ufeiva da quel mifero corpo i 
indi una voce chiara s' udì, qual difle : pi- 
gliatela pure, ch'io fon coftretto a ufeire.,* 
mi parto povero me , eflfendo così trava- 
gliato da Guglielmo: ciò udito refero im- 
menfe grazie al Signore Onnipotente, ed al 

fuo Santo. 

Similmente un pover'huomo per acciden- 
te divenuto cieco, fi fece condurre al Sepol- 
cro di S. Guglielmo , e divotamente col 
cuore raccomandandofi , e dipoi rompendo il 
fuo filenzio cominciò a dire : Signor miodol- 
cilfimo Giesù Crifto, che per tutti noi mor- 
tali difcendefti in quefto Mondo per falute, 
C redenzione noftra , e per edificazione di noi 
altri mandarti in quefto luogo quefto tuo fer- 
vo Guglielmo } per lui ti prego , che folito 
fei efaudire, che ti compiaccia rendergli lu- 
me a me mifero peccatore , acciò iofia tefti- 
mone , come molt altri , delle grazie ; e favo- 
ri, che tu concedi a' tuoi veraci fervi , n?_# 
così appena ebbe profferito , che cafcarono 
e cateratte.e fu fvelata la luce di queU'huomo 

Un' 



Duca et Aquitania . 16+ 
Un huomo era itato rattratto per Io fpazio 
d' ott' anni , e fenaa parlare cinque continovi 
ed effendo di lontan paefe fi mofle dalla fama^ 
de' miracoli , che fi degnava Dio benedetto 
operare per le fupplicazioni di quefto Santo, 
ed al meglio chepo'è fi fece [febbeneinlun- 
ghiifinio tempo] condurre al fepolcro di Gu- 
glielmo , l'aiuto del quale invocando fu di 
tal maniera, che da Dio impetrò per mezzo 
fuo T intera fanità, e di tale infermità altro 
non gli rimafe, che la memoria . 

Effendofi un giorno appiccato fuoco al bo- 
feo, che circonda l'Oratorio di S. Guglielmo 
efeorgendoi Frati , che ormai cominciava a 
far danno alla Chiefa , ed alle Celle, a Be- 
nedetto Miniitro, e fervo di S. Guglielmo , 
che con gli altri s' era ridotto in orazione y 
venne per divina infpirazione fatto configlio 
di prender le Reliquie dei detto Santo, ed 
incontrar le fiamme, il che efehuito cantan- 
do le Litanie s'eiìinfe il fuoco , e falvarono 
le Chiefe , e le Celle . 

Due huomini da Mont'Abiato moleftati da 
fantasìe diaboliche, parendogli , che molto 
fpeflo la bocca fe gli ltorceifi verfo la collot- 
tola, avevano ufato affai medicine: ma non 
trovando cofa, che gli giovale a quelle loro 
funulticherie , fentendo V infinità delle era- 
é L 4 zie, 
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2ie che concedeva il Santo , ricorfero al fuo 
aiuto, e sì di cuore lo fupplicarono , che^ 
riebbero ambi la priftina fanità . 

Uno da Monte Pifcale effendo ftato una_. 
volta prefo da' fuoi nemici , e fatto mettere^ 
in un ofcuriflimo carcere legato con piedi , e 
mani fi viveva mal contento , fenza fperan- 
za di dover giammai liberarfi di quivi j che 
perciò in quello penfiero dogliofo ritrovan- 
dofi e fapendo quanti afflitti da'loro trava- 
gli dal Beato Guglielmo erano ftati libera- 
ti a lui ricorfo, aggiungendo all'Orazione il 
voto, che fe di quivi avelie fcampo , finita- 
mente farebbe andato a vifitare il fuo fepol- 
^ro 5 onde fulla mezza notte fentendo fcior- 
re e fpezzar le catene , e fpalancar gli ufci, 
^i quivi lieto fi partì , ma fcordato di quanto 
aveva promeffo al Santo fe n'andò fubito a 
cafa: ma non molto pafsò (come piacque al 
Signore, che non coniente ,che'fuoi fervi fia- 
no fprezzati ) che egli fu riprefo, ed a mag- 
gior tormento ridotto che non era prima y 
ove miferamente fi morì : e quefto fia a edi- 
ficazione di quei che fanno voto a Dio , o a* 
fuoi Santi, e poi non loffervanos badando- 
gli aver'ottenuto quanto defideravano . 

Una Donna daScarlino era così confuma- 
ta, e rattratta, che appena per le mani al- 
trui 
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trui poteva efler maneggiata > dopo l'aver'u- 
fato i rìmedj terreni , e per fanare fpefo quan- 
to poflfedeva , con fervore s' inviò alla Chie- 
fa di S. Guglielmo, e quivi arrivata, dopo 
alcune brevi orazioni piacque a Dio conce- 
dergli la grazia di rendergli la priftina fanità . 

Unhuomo nel paflare un fiume 5 fuperato 
dall'impeto dell'acque fu tirato nel fondo, 
quando non potendo più aiutarfi , del tutto 
abbandonato s' approifimavaalla morte, ma 
venendogli in memoria S. Guglielmo , comin- 
ciò collo fpirito, che già fi voleva partirò, 
a raccomandarfegli , e lui gli diede forza , e 
vigore d'ufcir dell'acqua, eliberarfi da cosi 
violenta morte . 

Una povera donna efTendo andata al bo- 
fco per tagliar legna, perdè la chiave della 
cafa , chefeco aveva portata : onde cominciò 
a lamentarfi amaramente , ed invocando il 
nome di Guglielmo , lo pregava a rendergli 
la fua chiave , ma ecco che un cane folito 
ilare dall'Oratorio del Santo, fe gli fece in- 
nanzi , avendo in bocca la perfa chiave : on- 
de ella prefola ne reftò molto contenta, ^ 
ne refe grazie al Signore. 

Una Gentildonna avendo infermità incu- 
rabile, dopo, che per fanarfi ebbe adopera- 
to i mezzi umani , fi rifolfe in pazienza mo- 
rire 
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rìre in quella guifa, ma pattando dallabita- 1 
zione di effa uno de' Frati della Badia di S. 
Guglielmo, avendo di ciò contezza la Don- 
na , lo firce a fe chiamare domandandogli 
aiuto h il Frate diflTe: folo vi pofTodar confi- 
glio, ed è queftoche vi raccomandiate a Dio 
ed al fuo fervo Guglielmo , promettendo fe 
guarite, vifitarefcalza il fuofepolcro : accet- 
tò il coniìglio la Donna , e fece quanto gli 
fu detto dal buon Frate, ottenne quanto de- 
fiderava , ed oflervò quanto aveva promefTo. 

Una Donna, che ftava a Caftiglione, de* 
vota del Santo , avendo un figliuolo rat- 
trappito per tutte le membra, procurò fufle 
portato al Sepolcro del Santo, e quivi fa* 
ccndo calde orazioni , ottenne al figliuolo la • 
fanità, ed a fe contento 5 rendendo grazie a 
Dio, e lode al Santo che aveva pregato per 
la fanità del fuo figliuolo. 

Erano fcefi un giorno alcuni in Nave, c 
molto dilungatifi dal Porto , quando ecco 
cominciarono Tonde a gonfiare , ed il Mare 
orgogliofamente a temperare : eglino dopo 1* 
ellerfi lungamente, ed in vano affaticati per 
ritornare al porto , della loro falute difperan- 
do, abbandonati, e come morti fi lafciarono 
andare a giacere nella Nave , lafciando eh* 
cUafcorrelfe ovefuffe fpinta dall'impeto del- 
le 
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le rabbiofe acque agitate da impetuofi venti: 
ma uno di elfi di S. Guglielmo divoto, con_# 
fiducia gran Jiffima cominciando a chiamare, 
ed invocandolo , a pregare il Santo , che T 
aiuto Tuo in così gran pericolo gli porgefle, 
e tutti ad una voce il fimigliante facendo , 
potettero tanto le loro orazioni , che Dio fi 
compiacque per 1 meriti , ed interceflìone di 
S. Guglielmo, concedergli tal grazia : onde 
in un fubito recarono le tempelte , fermoflì 
il furore de* venti , fi placarono l'onde, e fi 
fece bonaccia , ed eglino felicemente fi riduf- 
fero al defiato Porto , e non fcordevoli della 
ricevuta grazia ftavano tra loro a penfare 
quello che per tal benefizio far dovettero ad 
onor di Dio, e del Santo. Ma vedendo paf- 
far due Frati del fuo Ordine , fenza fapere 
qual Regola fufle la loro , tutti unitamente 
[ così piacendo a Dio ] corfero a detti Fra- 
ti , ed abbracciandogli i piedi 5 anzi di la- 
grime bagnandogli , non gli lanciavano anda- 
re , perlochè maravigliati i Religiofi , doman- 
darono di ciò la cagione 3 e da loro intefa- 
la alzarono le mani al Cielo , e ricevuta V 
offerta fattagli la portarono al Santo Sepol- 
cro di Guglielmo . 

Il medefimo avvenne ad altri huomini di 
Caftiglione , che trovandofi in mare affai lun- 
gi dal 
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gì dal porto , e fcorgendo la tempefta vici- 
na , e già effer' arrivati dalle fuperbe, e fol- 
levate onde, e moleftati da impetuoli e con- 
trari venti j chiamando il foccorfo di S.Gu- 
glielmo, che altre volte le loro preci aveva 
efaudite, fitbitò cefsò al mare la fua violen- 
za , e totalmente placofli , onde effi renden- 
do grazie al servo di Dio fe ne ritornarono 
lieti , là onde dipartiti s'erano. 

Nel medefimo tempo vennero al Sepolcro 
del Santo alcuni , che affermarono da granu 
pericolo di mare il Santo avergli liberati . 

Un Giovane da Orbatello era così domi- 
nato da un ferociflìmo Demonio, che non_* 
poteva più parlare, nè dormire, anzi Io co- 
ftringeva del continovo ,col proprio coltel- 
lo a darfi la morte. Ma Iddio che non la- 
feia le fue creature totalmente in mano a'fuoi 
avverfarj , permetteva , che allora, che ucci- 
der fi voleva, la mano perdeflè il vigore^, 
ed il ferro il taglio, onde leggiermente fi fe- 
riva , e così flette per ifpazio d'anni due, e 
mefi fette, penfandofi fempre d'effer'immor- 
tale, giudicando che tutt' i colpi che s'era., 
tirati fulTèro mortali , e ciò gli perfuadeva 
il Demonio, acciò una volta da vero, e di 
fua propria volontà s'uccideffe. Ma un gior- 
no fentendo il mifero ragionare degli ftupen- 

di 
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di miracoli di S. Guglielmo fubito entrò in 
Nave, e da alcuni accompagnato felicemen- 
te al porto di Caftiglione sbarcarono, e qui- 
vi non trovandofi cavalcatura da condurr? 
il veflato al fepoloro di S. Guglielmo (che 
non poteva ire a piedi) portando un conta- 
dino ch'un'afino aveva, lo pregarono i com- 
pagni dell'indemoniato , che glie lo voleflè 
accomodare, ed elfi gli avrebbero ufatocor- 
tefia : ma T perfido villano che '1 bi fogno 
conobbe , appena dopo molte, e molte preci 
con doppia mercede lo preftò, ficchè mon- 
tato lo fpiritato s'inviò verfo'1 Romitorio, 
e rimandato T afino al villano , non prima^ 
gli fu confegnato , che cadde morto , e cosi 
l'avarizia di queir huomo coir illecito gua- 
dagno metitò quefto gaftigo > ma '1 giovane 
fattofi portare davanti il fepolcro del Con- 
feflbr di Crifto Guglielmo, e quivi proftrato 
in terra dopo l'aver non molto dimorato 
[ perchè così la breve come la lunga orazio- 
ne penetra i Cieli] fi levò fano 5 e libero con 
allegrezza , e benedicendo 'i Signore nel fuo 
fanto Servo , lieto a cafa co'fuoi compagni 
fi ritornò . 

Un Sacerdote da Monte Orfaio , effendo 
fopra un* Afino , cafeò così feonciamente , 
che oltre al fracafTarfi tutto'l corpo, fi roppe 

una 
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una fpalla : onde per il gran dolor tramor- 
tito , fu condotto a cafa femivivo, là dove-* 
avendo per la fua falute ufati molti rimedi, 
per ordine d'efperti Medici , ne trovando aiu- 
to all'ecceffivo dolore che afpramente l'afflig- 
geva, ricufando i medicamenti umani ricor- 
fe al Santo, le cui opere fapeva, e fovente_* 
ad altri rammemorava j dipoi fattofi porta- 
re il Libro de' Vangelj, ed aprendolo, pie- 
no di divozione, e di zelo fopra quegli giu- 
rando diflè , che fe fufle piaciuto a Dio be- 
nedetto, per mezzo delfuo Santo Guglielmo 
liberarlo, faceva voto celebrare ciafcun' an- 
no la fua feftività . Oh potente forza di vere 
preci, o pietà del benedetto Signore, o me- 
riti del vero amico di Dio , qual cofa non., 
potete, e qual difficoltà non levate, perchè 
la gloria di Dio ne'fuoi fanti apparifca ? Ec- 
co che la feguente notte gli apparve il prega- 
to Santo con lumi rifplendentiffimi , ed un- 
gendolo tutto con celefti liquori , lo reftitul 
alla priftinafanità : onde levatofila mattina 
che fu in Domenica, refe lode al Redentor 
del Mondo, inviò preci a Guglielmo, epa- 
lefato quanto gli era avvenuto fefteggiò,infie- 
me con tutt'il popolo , folenne pompa a onor 
di Dio, e gloria del Santo. 

Una Donna di Campiglia nobiliffima , tut- 
ta 
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ta rotta di corpo , e conquaffata di membra, 
fu portata all'Oratorio del Santo : ma non 
piacendo al Signore d'efaudirla in quell'ora, 
quafi difperata fe ne ritornava a cafa. Nulla- 
dimeno a tal fede non fi poteva in lungo 
denegar la grazia : perlochè Dio mandò Gu- 
glielmo fuo fervo a fanar quella mifera(che 
cavalcando fra fe diceva, che i fuoi peccati 
non gli lafciavano tal grazia impetrare ) e_» 
prefala fotto le braccia, di fubito tutte le-» 
parti rotte , e diflogate riunì , e riordinò h che 
perciò da foverchia interna dolcezza fenten- 
dofi ella foprapprefa , con zelo pieno di fe- 
de voltatafi a' parenti dille: rendete lode a^ 
Dio , che ha mandato il fuo fervo Guglielmo 
a fanarmi} ponetemi dunque in terra, acciò 
di tanta grazia mimoftri grata a Dio, ed al 
mio Celelte medico Guglielmo: il che aven- 
do udito il Vefcovo Martino gli andò incon- 
tro, con molt' altri , e lagrimando per alle- 
grezza, vifitò l'Oratorio del Santo , e glori- 
ficando il Signore, che ne' fuoi Santi è mi- 
rabile, riferirono poi quanto avevano veduto. 

Un' huomo illuftre abitante nella Città di 
Caftro , era da diciaflfette immondi fpiriti in 
varj modi tormentato, i quali come erano 
fcongiurati rifpondevano , che non per altra 
forza dovevano ufcire , che per la potenza-. 

di 
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di S. Guglielmo , ficchè e'fuoi ferventi lo con- 1 
duflero al fuo Oratorio , a cui avvicinati/i ' 
cominciarono quefte beftie a violentarlo di 
modo, che con gran difficultà e'fuoi tener 
lo potevano , ed a coftrignerlo a volar'a gui- 
fa d'uccello, e correr come Cervo precipi- 
tofamente, acciò rompefle il collo: ma con- 
dotti all'Oratorio cominciarono gridando a 
piangere, e con orribililfime ftnda a diro. 
Ahi Guglielmo, e fino a quando farai nemi- 
co implacabile dé'miferi? Tu giornalmente 
ci triboli, e fempre viepiù ci abbruci : refta 
ormai di tormentarci, dacci libera l'ufcita, 
che giacché non abbiam più podanza fopra di 
te fiam rifoluti partirete ciò detto ne ufeirono ' 
1 5. e gli altri due che vi rimafero,fenza torme- 
tarlo allora , diedero fegno , che non v'erano : 
ma andatofene l'huomo a cafa,fu da eflì crude- 
lilTimamente flagellato,e ritornato al predetto 
Oratorio, fu per i meriti di Guglielmo nella 
notte della fua feltività anco da quefti liberato 

Il Vefcovo Teobaldo Cantuarienfe avendo 
per quattro meli continovi foffrito dolor di re- 
ni, di milza, e di tutto'l corpo, eflendogli gon- 
fiato il volto di maniera , che divenne cieco, fé ' 
voto al Santo, allora che fi preparava al mori- 
re , e raccomandadofi fentì fgravarfi di manie- 
ra , che riebbe la fua priftina fanità . 

IL FINE. 
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ANNOTAZIONI 

SOPR* ALCVN1 CAPITOLI 



DELLA PRESENTE OPERA. 




Affila chi legge quefle prefenti anno* 
tastoni j rAVo //o// fretefo di glo- 
fare la V ita di S. G uglielmo \ poic hé 
1 alerei cognominate Apologie ? 0 tf/- 
;w//o Aggiunte ; ed a far qittflo mi fa* 
ri ano hifognate ( quando anche* 
in ciò fuffi flato abtUfftmo ) molte nottolate > dopo /o 
quali alerei potuto dire con S. Pietro . Per totam 
nottem laborantes nihil expimus 5 perchè le-, 
psrfone , per le quali ho fatto ri/lampare queflo lihro y 
desideravano folamente d* averne nuove copie , confor- 
me le ftawtìò il Cavalcantini 5 e niente di più . Che 
fe poi nel brev? fpa^iodi tempo 5 che mi fi concedeva y 
v ho inferite quefle bagattelle 5 quello è flato per dar 
animi a chi è {ufficiente 5 e pratico in jimili cofe y 
quando che fia che intano la voce del Signore y di 
rifpondergli coli iflefìo Principe degli Apofloli » In 

verbo tuo laxabo retia * 



M 



*1* 

Della <vita di S. Guglielmo y Annotazione prtma 

al Capitolo I. carte 3 . 

L'Ufizio vecchio , che fi recitava dagli Ere- 
mitani di S, Agoftino al tempo del Cavai- 
cantini, per la fefta di S. Guglielmo, che corre 
il dì 10. di Febbraio , è ftato da lui in molte-» 
cofe copiato ad litteram , e concorda con effo 
quafi in tutto , eccetto ne' nomi del Padre 5 
della Madre del Santo y e nelle primizie della_, 
fùa milizia , quale egli prova eflere falla- 
mente polle nella quarta Lezione del fecon- 
do Notturno a Mattutino y che vien citata dal 
medefimo ( ma vien citata male , forfè per er- 
ror di ftampa y poiché dove fi dice nelU detteti 
quinta Legione y fi debbe leggere quarta , e do- 
ve fi l^gge y eiufque Regnum principatum tenuit y 
la medefima Lezzione dice y fuique Ducatus fum- 
mum principatum feliciter tenuit) Difcorda anco- 
ra nell'andata di S. Guglielmo per eflTer' affolu- 
to dal Papa > leggendofi nella quinta Lezione»* 
de! fecondo Notturno , nell'Ufizio del quarto 
giorno fra l'Ottava 5 ch'egli andafle a prefen- 
téVrii d'avanti il Sommo Pontefice Eugenio III. 
ch'allora fi trovava in Rhems della Francia y 
ed il nortr* Autore inoltra , che ciò non poteva, 
feflète, e che s' apprefen'aife ad Innocenzio IL 
in Roma . 

L Ufizio nuovo poi riformato l'Anno 1671. 

da 



da Clemenre X. e pubblicato l'Anno dono, fa- 
guita quafi in tutto il Cavalcantini j differire 
però, eh? quefto dice che Guglielmo allora co- 
minciò da vero a ravvederfi , quando vidde al- 
cuni fegni di miracolofi gaftighi fopra certi fuoi 
aderenti v co ne fi legge al Capitolo VII. el'Ufi- 
zio nuovo alla Lezione quarta del fecondo Not- 
turno del terzo giorno fra l'Ottava , narra , eh- 
il Duca dopo effer ritornato a Tuoi primi cotu- 
rni , ed aver fcacciato i Sacerdoti dalla Chiefa-, 
di S. Ilario , per caufe mendicate , benché per 
una lettera fcrittagli da S. Bernardo gli avelTV» 
richiamati, di lì a due Anni radunato un graf- 
fo Efercito diede il guaito alla Normandia > ma 
per giulto giudizio di Dio reitò quella Solda- 
tefea quafi del tutto annichilita da una perni- 
ciofiffima Lienterìa j ondegli fi rifolfe feriamen- 
te di far penitenza . Nè ciò genera al mio pa- 
rere gran contraddizione 5 pofciachè quello, che 
fi tace dall'uno, fi narra dall'altro , ed ambi- 
due quelle cofe verifimilmente poifono efler fe- 
guite nello fteffò tempo . Quello poi in che a- 
pertamente fi contraddicono è, che la vita de- 
scritta nelle Lezioni di quelt'Vfizioaflòlutnmen- 
te dice, che la Madre dei noftro Penitente fu la 
Conte(Ta Filippa Matilde di Tolofa , ed il Sig, 
Cavalcantini afferma y fondato full' autorità de- 
gli Autori 3 che'l medefimo mette in poftilla , 

M 2 che 
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che quefta Signora avefle nome Giovanna , 
fufle Tunica figliuola , ed erede del Conte di 
Tolofa, al Zio paterno della quale [che fu quel 
Raimondo della Regia Famiglia Lufignana , o 
che tanto s' affaticò nell'acquifto di Terra San- 
ta, circa'1 principio del duodecimo Secolo prin- 
cipiato dopo la Nafcita del Divino Redentore] 
Guglielmo Conte della' Pittavia , e Duca dell* 
Aquitania , di quefto nome il quarto [ per altro 
nome Goffredo] aveva venduto , tìante l'urgen- 
ze di si giufta guerra la fuddetta Contea di Tolo- 
fa , della qual'era legittimi Signore, che fu ilPa* 
dre del noftro Eròe , qualera già nato poco pri- 
ma nell'anno iioo. Ma nè anco quefta differen- 
za del nome della Madre mi dà molto faftidio, 
ftante la moltiplicità de' nomi, che s 1 impongo- 
no alle Principefle, maffime non difeordando la 
cronologìa della Nafcita del noftro Guglielmo, 
che nacque di Guglielmo , che fe fu di quefto 
nome il quarto , fu l'ottavo de'Duchi dAquitania 
Dell'Erba Agrimonia , e del Saffo dov'egli 
s'affife (come nella lettura di quefta vita s'è u- 
dito) non ne fanno menzione le Lezzioni dell* 
antico , nè del moderno Ufizio [ che non è necef- 
fario dire ogni cofa] aggiunge però queft' ulti- 
mo, oltre U cofe narrate dal noftro Autore nel 
Capitolo XXXIV. che mentre il fuo affezziona- 
to , ed obbediente Difcepolo Alberto andò per 

con- 
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condurgli da Caftiglion della Pefcaia un Sacer- 
dote, che gli aififtefle co* Sagramenti al fuo feli- 
ce, paflaggio da quefta mala Valle del Mondo 
agli eterni gaudj del Paradifo , lafciò fenz'avve- 
derfene un Mozzicone di candela accefa per 
il di lui tranfito , appreifo il fuo Capo, e che_* 
ritornando col predetto Sacerdote , lo trovò an- 
cora ardente, fenza, punto di diminuzione. 

Si legge ancora in quell'ultimo Ufizio nella* 
quarta Lczzione del quarto giorno fra l'Ottava, 
ch'efTendo corfa voce in Gierufalemme , che Lo- 
dovico Redi Francia fuo Genero, colla Moglie, 
ed altri Principi cola di giorno in giorno s'afpet- 
tava, fi rifolfeil penitente Guglielmo di tornar- 
fene in Europa, non tanto per sfuggir l'abboc- 
camento di sì gran Principi, quanto per ricever 
la Benedizione da Papa Eugenio terzo , che nel- 
la Gallia fuperiore dimorava in Rhems , e che 
ciò fatto, etornandofene al fuo Regno Lodovi- 
co, con Eleonora , Figliuola di detto Gugliel- 
mo , anctf etto fe ne ntornafTe in Paleftina * E 
che dopo eiTendo fiata la fuddetta fu a, figlia per 
fentenza d'alcuni Vefcovi fciolta per impedii 
mento di parentela dal Matrimonio del Re Lo- 
dovico, e perciò melTa V Aquitania in ifeompi- 
glio, egli limolato dalle preghiere degli amici, 
s'imbarcale per venir in foccorfo d'Eleonora , 
e che toccando l'Italia con cilegno di paifail'e- 

M i ne 
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ne perla Tofcana in Francia s'abbattefle in quel 
Cartello de'Pifani (detto Paflerino ) aflediatoda* 
Lucchefi, a' quali Guglielmo s' offerì di Capita- 
no, come narra il noitro Autore con quel che.* 
fegue . Ne io per me ci fo vedere qual bifogno 
aveffe il Duca della Benedizione di Papa Euge- 
nio, fe non fuife ftato, perche avendo celebrato 
quello Sommo Pontefice (come fi legge nella ci- 
tata quinta Lezzione dell' Ufizio vecchio dA 
quarto giorno fra l'Ottava) un Concilio in Rhe- 
ms, dove s'era ritirato per isfuggir le macchine 
di certi maliziofi Romani , confermò la fenten- 
za già profferita dello feifma contro Guglielmo, 
non fapendo ch'egli fuflfe convertitole ribenedetto 
Per tanto chi defidera foddisfar' appieno alla 
propria devozione , potrà confrontare col Ca- 
valcanti™ le Lezzioni d'ambidue gli Ufizj , ed 
anco tutti quegli Autori , che dopo lui hanno 
fcritto di S. Guglielmo ( de quali ho porto a quelV 
effetto da principio il Catalogo) acciò pofTa chi 
vuole, reftar del tutto informato della verità di 
quelta benedetta ftoria della Vita di quello Santo . 

Del Tejt amento del Duca Guglielmo , Annotazione 
feconda al Capitolo XIII. car. 66. 

Ter maggior foddtsf : anione de* Lettori m è parfo bene 
d' inferirlo in queflo luogo , e tradurlo poi in vol- 
gare per maggtor intelligenza di tutti . 

Te- 



Teftamento di S. Guglielmo quando fi partì per 
Compoftella, fingendofi morto, riferito da 
Ranuccio Pico, annotazione io. carte 
397. dal Card. Baronio , e dal 
Padre Giovanni Marquez . 

IN Nomine Sanclijfima y & Individua Trinitati? y 
qua e fi una Deitas. Hoc efi Tejlamentum y quod 
ego Guilelmus Dei gratta ? cum Domino Gutlelmo 
Epifcopo facio in honorem Salvatori; Mundi y fa' Bea- 
forum Martyrum 5 cb* omnium Confejfforum y Virgi- 
num 5 & Maxima Virginis Maria. Cogitans de meis 
innumerabiltbus peccatis 5 qua y fuadente Diabolo , te- 
mere perpetravi y & timens tremendi iudicij diem y 
videns bona 5 qua videmur tenere y ficut fumum in^ 
aere inter manus nojlras evanefeere 5 nofmet etiamin 
hac peregrinatane fine peccato una bora non pojfie vi- 
vere y & fatts pauco tempore manère y & omnia qua 
putamus pojfidùre 5 effe caduca y & fuis poffefionbus 
gravamen ; commen to me Deo ? quem relttlis omni- 
bus {equi volo : filias meas Rcgts Domini mei prò- 
teìliont relinquo ; Eleonoram collocandam cum Domino 
Ludovico Regis filto ^fi Baroni bus meis placuerit y cut 
Aquitaniam y & Vtttaviam rehnquo: Petronilla ve- 
ro fili a mea 5 Poffejftones meas y & Caflella , qua in^ 
Burgundia y ut Proles Gherardi Duas Burgundia y 
pojfideo . 
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Itaquè ne n) idear degenerare , fed imi tari favfla* 
rveftigia parentum meortim in bono opere , commendare 
me Beo , & Sanftis eius , & in bonis operibus focte- 
tatem Ser<vorum Dei y & benedtcltQnem acapere y 
do omnibus Mon after ijs Dominattonis me& mille li- 
bras terr&s diftrtbuendas , prout Baroni bus mei* pla- 
cuerit ; & quicumque hoc nofirum TeTtamentpm dt$- 
rumpere tenta<vertt exeommunteatus à Deo , & bowt- 
nibus exiftat y qut mera in hoc adtutor fuerit , Jìt 
omnium partteeps . 

Signum Gtiilelmi y Signum Eleonora , Jtgnnm Co- 
mitis Ar^vernenjis y Signum D. de Thoartijs y Signum 
Richeldi Baronts y Signum Brocardi Comitts y Si* 
gnum Pontij , 

NEI Nome della Santiflima , ed Individua^ 
Trinità , eh' è un folo Dio . Quello è il 
Teftamento, che ioGuglielmo pergrazia di Dio 
Itipulo con Móljg.Gughelmo Vefcovo di Poitiers, 
in onore del Salvator del Mondo , e de' Beati 
Martiri, e di tutt'i Confeflori, e Vergini, e del- 
la Suprema Vergine Maria . 

Riflettendo a'miei innumerabili peccatuche te- 
merariamente ho commetto a perfuafione del Dia- 
volo, e temendo il giorno tremendo del giudi- 
zio, vedendo, che i Beni, quali ci pare di pof- 
federe, tra le noitre mani come un fumo pera- 
ria fvanifcono , e che noi medefimi ancora iii_. 

que- 



quefto. pellegrinaggio non ci portiamo prometter 
un'ora di vita lenza peccato , e che itiamo iiu 
qiu ito Mondo per tempo affai ben poco, e che tut- 
te le cole, che penfiamo pofledere fon caduche, 
c di pefo a'fuoi pofTeflori > mi raccomando a 
Dio, il quale , luciate tutte l'altre cofe , voglio 
feguitare : lafcio le mie Figliuole alla prote- 
zione del Re mio Signore , cioè Eleonora da_. 
fpofarfi al Principe Lodovico Figlio del Re, fe 
pi icerà a' miei Baroni, a cui lafcio PAquitania, 
e la Pittavia: a Petronilla poi mia figlia lafcio 
le mie PolTefiìoni , e Cartella, le quali poffeggo 
in Borgogna , per eflfer del fangue di Gherardo 
Duca di Borgogna , Per tanto per non parer di 
degenerare , ma d'immitar le fante veftigia de* 
miei Maggiori nel ben operare , nel raccoman- 
darmi a Dio, e a'fuoi Santi, e nelle buone ope- 
re ; e per ricevere la focietà de' Servi di Dio, e 
la fua benedizione , dono a tutt'i Monafteri del 
mio Domini ^ mille * libbre di Terreno , quali fi 
debbano dutnbuire a beneplacito de* miei Ba- 
roni . E chiunque tenterà di guadare quefto no- 
ftro Teftamcnto, fìa feomunicato da Dio , c 
dagli huomini , e chi poi in quefto farà d aiuto, 
partecipi di tutti , 

Quefto Teflamento fu firmato per autentica col Si- 
gilo di Guglielmo 5 <fr Eleonora , del Conte d* Awer- 
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via , del Sig. di Toartis y del Baron Kicheldi , del 
Conte Br oc ardo y e di Ponzio . 
** Quefta libbra di terreno fi fuol intendere ap- 
preso i Francefi quella mifura a cui molte volte 
s'aggiunge il vocàbolo rendita , eh' è una quan- 
tità indefinita di Campagna, o Podere; come fi 
cava dal Gloflario di Cario Dufrenfe Signor di 
Gangic, Tomo 2. alla voce libra : ficchè S. Gu- 
glielmo lafciò tant' entrata a'fuddetti Luoghi 
Pij, quanto potevan render mille delle fuddette 
libbre , quale dovev' efière un fondo confiderà- 
bile 5 giacché nell'ifteffo Autore , nel luogo cita- 
to fi legge efferfi maritate eziandio Principeffe_# 
con dote di 500. libbre fole . 

Di Lupo Cawo^ Armot anione II L al Capitolo 

XXIII. car. 101. 

L Upo Cavo è nome corrotto da Rupe Cava. 
Quivi a'noftri giorni fi ritrova un Mo- 
naftero d' Agoftiniani , dove fi dice eflervi ftato 
S. Agoftino di paffaggio, e che vi fa un fuoba- 
-ftóne , al quale per viaggio s appoggiava. E' luo- 
go di devozione, e v'è un'Immagine miracolo- 
fa della Madonna; vicino a quefta Rupe v'era», 
un Caftelletto, che fi chiamava Cartel Paperino, 
che in oggi è tutto defolato , ne v'è altro ch'una 
Torraccia , dove fi crede ch'acciecaflè S. Gu- 
glielmo , e pare ch'accenni qucfto la Lezzione 6 



del quarto giorno , nell'Ufizio moderno, coru 

quelle parole. Veruml 'ufei* feceflus recordatus y &c. 
Italiam repztijt j ubi Pifanorum fines ingreffus itu 
Sylva , qtiJi Livallia <vocabatur Speluncam reperiem 
(eh' è quella Rupe Cava ) in eamdem defeendit. E 
la Lezzione quinta del quinto giorno, nell'Ufi- 
zio antico dice . In Tufciam ad Agrum Pifanum* 
rewerfus Speluncam horridam , qu& Ltmallta nuncu* 
patur ingreditur . 

Dell' Erba Agrimonia annotazione quarta , al 
Capitolo XXV. carte 112. 

L' Agrimonia chiamata da'Popoli di Caftiglion 
della Pefcaia Erba di S. Guglielmo , è quella 
che dal Volgo Fiorentino vien detta ErbaCroce y 
Di quella Agrimonia ne parla Pier' Andrea.* 
Mattioli Sanefe,nel quarto libro de'fuoi difeorfi 
fopra Diofcoride, alla voce Eupatorio , il Bahu- 
ino, ed il Caprera, ed altri che di quefte mate- 
rie hanno ex profejfo ragionato. In fomma queft* 
Erba di S. Guglielmo è la medefima che quella, 
quale comunemente è ftimata l'Agrimonia , com* 
anco me n'ha accertato TEccellentifs. Sig. Dottor 
Pietro Nati già Rettore , e Lettore del Semplicifta 
E benché naturalmente quello vegetabile abbia 
in fe molte virtù (com'anco tutti gli Eupatorj, 
facondo la loro denominazione , che lignifica^ 
bontà Angolare ) fi può nondimeno fupporre af- 

fat- 
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fatto miracolofa l'infallibile operazione delPEr- h 
ba fuddetta di S. Guglielmo , mentre difpenfata, 
e preparata da un cert'huomo de'Salimbeni[il 
quale per nome fi chiama Guido > com'al tempo « 
del Sig, Cavalcantini) difendente da una delle 
quattro famiglie , alle quali ne diede la ricetta 
un sì fatto Medico tanto grato al Signore, qua! 
fu il noftro gloriofo Penitente , niuno l'adopra 
in vano y fe con viva fede ]' accompagna ì po- 
feiachè dovette Iddio per i meriti del Santo in- 
fondere al fuddetto medicamento una così in- 
fallibile efficacia . Per altro niun altra medicina, 
per potente ch'ella fi fu (Te % potrebbe giammai 
render* agli infermi la perduta fanità , ficcome 
ne anco quella per altre mani applicata . Così 
di S. Francefco di Paola fi legge, che quafi tut- * 
ti coloro, ch'egli fanava, ricevevano un fimiJe 
benefìzio per via di cofe naturali , e di medica* 
menti ordinar) avvalorati dalla viva fede del 
Santo j cofa, ch'anche amici giorni ad altri Ser- 
vi del Signore è faccetta. Onde il penitente , e 
poi buon Re Ezzecchia (come fo d'aver letto ) 
fece abbruciarc i libri del Sapientiffimo Salomo- 
ne fopra la virtù dell'Erbe, acciò l Popolo Giu- 
daico avvezzo ad idolatrare non aveflfeoccafia^ 
ne di fpregiare il dovuto ricorfo a Dio nelie^ 
fue infirmitadi , fondato fulla ficurezza di tali 
nmedj, poiché fenza la Divina grazia ogni me- 
dica- 
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dicamento è difutile , ed ogni Medico è ignorante 

Del Sajio di S. Guglielmo , annotazione quinta 
al Capitolo XXXL carte 136. 

BEnchè quefto miracolofo Saflo fteffe allora in 
luogo pubblico, e coperto da un Taberna- 
colo % , oggidì però fi conferva infiemecol giaco, 
e'iferro, che teneva il noftro Penitente inCapo, 
e col quale morì, nel Convento de'PP. di S. Gu- 
glielmo. Ed elfendofene per laddietro diftribui- 
to in gran quantità a'fedeli , che per loro devo- 
zione vi lì portavano , anco dalle più remote_# 
parti del Mondo , in oggi fe ne da via molto 
parcamente , poiché ficcome vi fono reftate po- 
che maglie del giaco , fimilmente del Saffo So- 
lamente due pezzetti vi fon rimarti, non veden- 
doti più quel miracolo di non ifminuire, come 
fi legge nel Cavalcantini . Che fe vogliamo pre- 
ftar fede al fuddetto Autore , e credere eh' egli 
non fi fulfe potuto ingannare , non s'accorgendo 
della diminuzione di quella Pietra ftante la fua 
gran mole, bifognerà dire, ch'avendo già Dio 
benedetto dimoltratoa baftanzaa gloria delfuo 
Santo Servo quefto miracolo, non fi compiaccia 
ora di continuarlo , forfè perchè fi tenga in mag- 
gior venerazione, ne veruno s' abufi di benefizj 
così fingolari , che per i meriti di S. Guglielmo 
dal detto Saffo fi ritraggono . 

Del- 



Della Troeejflone , che fi fa da' Cafliglionefi colle 
Reliquie del Santo , al Convento di S. Gu- 
gliemo ; Annotazione fefta al Captalo 

XXXV. a carte 155. 

ti*. ' 1 'j r . 1 r \ » * 1 1? 1 * . ^ 

1 1 ... - 

QUefta Proceflìone fi fa per Je Felle di Mog- 
gio in quefto modo, cioè} a* primi Vefpri 
de'SS. Apoftoli Filippo, e Giacomo, il Capita- 
rio della Fefta infieme coli' Alfiere, ed altri Ufi- 
ziali colla Banda dov' è dipinta 1' immagine 
del Santo, con molta Soldatesca, tutti col Mo- 
fchetto in fpalla, vanno a levare di Palazzo il 
Commiflario, e fi portano con fuon di Tamburi, 
Trombe, Violini, ed altri Strumenti d allegria 
alla Chiefa Parrocchiale , e Prepofitura di S. 
Gio. Batifta, e quivi ftanno al Vefpro } il qua- 
le finito vanno a piantare l'Albero, cioè il Ma- 
io , prima alla porta della Terra , dipoi alla^ 
Fortezza, e poi all'abitazione degli Ufiziali più 
degni di mano in mano, ponendo due graffe ra- 
me di Pini intorno le loro Cafe . 

La mattina feguente , primo giorno di Mag- 
gio, radunato tutt' il popolo, fi efpongono le_» 
Sagre Reliquie fott* il Baldacchino, ed in tanto 
fi va mettendo all'ordine la Procelfione . Quefte 
Reliquie fono la maggior parte dell'Offa di S. 
Guglielmo, collocate, e mette infieme dall' Illu- 
ftriilìmo , e Reverendiffimo Monfignor Cefarc* 

Ugo- 
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Ugolino Patrizio Senefe, in oggi felicemente vi- 
vente , e degnilfimo Vefcovo di GroflTeto , e Pre- 
lato Zelantiifimo dell' onor del Santo, e ripolle 
dentr'un'Urna d'Argento, di lunghezza un brac- 
cio, e un terzo in circa, con un bel criftallo d* 
avanti , affinchè ognun le poflTa vedere , fatta.» 
fabbricare dal Signor Guglielmo Giudi , ancora^ 
vivente, e collocate in una Cappella fottol'in- 
vocazion del medefimo Santo , nella predetta». 
Prepofitura , dove di prefente vi lì confervano 
con fomma venerazione infieme con altre infigni 
Reliquie , che fon fuori della fuddetta Urna , tut- 
te però mefTe, e figillate in più Reliquiari belli 
d'argento, cioè una delle Spine che trafilerò il 
Santifs. Capo del noftro Divino Redentore, con 
un pezzetto della fua Santifs. Croce, Reliquie di S. 
Sebaltiano Protettore di d. Terra , c Comunità, 
di S. Lorenzo Martire, ed altre tutte autentica- 
te y che furono dono di Papa Pio Secondo di fe- 
lice ricordanza ; e di ciascheduna di efle fe ne fa 
ogni Anno la fua fetta con folenne Proceflione^ 
per tutta la Terra. E tanto V Urna fuddetta co- 
me l'altre Reliquie , non fi poflòno cavare del fuo 
luogo, fenza il confenfode'Signori Comminano, 
Capo Priore, e del Camarlingo della Comunità, 
quali tengono una chiave per ciascheduno . 

Ordinata la Proceffione , dov'interviene la-. 
Compagnia con quantità grandilfima di Torce y 

il 



IO 1 

ìi Prepofto dopo aver efpoftoleReliquie del Santo 
full' Aitar Maggiore, c inctnfatelc ' inmona fo- 
lennemente V Inno Alme C tele il /s , clic vien ripi- 
gliato da tutt' il Popolo , (qualcuno troverete 
qui fotto) re col Cappellano della Con unità > 
ed altri Sacerdoti , pigliano a foalle con.» 
ogni maggior reverenza quel Sagro Depofito po- 
fio fopr'una Barella dorata > a fine fia vitto da 
tutti , e condotto fuori del Cimitero della Chie- 
fa, il Prepofto lo confegna al Sig CommiflTario, 
quale reverentemcnte lo riceve, con promiffio- 
ne di reftituirlo , e di fare che gli fia predato 
quel culto, che gli fi deve 5 fino allo fpargimen» 
to del proprio {angue. 

Ricevuto che Tha lo porta infìemecon 1 Prin- 
cipali del luogo, e lo conducono fin fuori della 
Porta, ed il Sig. Commiflario lo confegna al Ca- 
pitano della Fella, quale anch'elfo con folenne 
prometta lo riceve S ed allora il Capitano della 
Banda ordina a tutt'i Soldati, che obbedifchi- 
no fotto pena della Vita al Capitano della Fefta 

Arrivati ad un luogo detto a'Poggetti vi fi 
trova la Compagnia di Scarlino proceffional- 
mente quale riceve quelle Sante Reliquie, e su- 
mice con quella di Caftiglione , ed allora il Pre- 
pofto fe ne ritorna indietro con alcuni del fuo 
Popolo, per dirgli la MefTa , e per afliftere a'bi- 
fogni, che pofTono fuccedere per la Cura, ed in 



I 

foa vece le feguita il Cappellano della Comuni- 
tà , con altri Sacerdoti . 

Di lì a poco s'incontra la Comunità di Co- 
lonna, e poi quella di Buriano, e tutti procef- 
fionalmente s'unifeono, con canti , e lumi , ed 
altr'iftrumenti d'allegrezza (e fi fpera in Dio , 
e nel Santo, che altre più Comunità ci abbiano 
ad intervenire, conforme agli Anni paffuti, che 
fi numeravano fino a più di venti ) 

Arrivati al Convento de'PP. Agostiniani , il 
P. Priore , con altri Padri ricevano la S. Urna, 
con promettere di tenerne conto , e di mante- 
nergli quella venerazione, che gli fi conviene : 
Vi fi canta la Meffa , e dopo fi dà a baciare ad 
ognuno le Sagre Reliquie, e nel medefimo atto 
vi benedicono le Corone , e l'Erba Agrimonia , e 
fecondo la propria devozione, e portabilità , la- 
feiano chi cèri , chi candele , echi denari -, e tut- 
te le Comunità fono licenziate, e ognuno piglia 
il fuo viaggio , e folo vi reftano dodici Soldati 
della Banda di Caftiglione, che giorno, e not- 
te v' affittano, nel tempo che vi ila U fuddetta 
Urna . 

Il terzo giorno di Maggio, Fefta dell'Inven- 
zione della Santa Croce, il Cappellano, colla C6- 
pagn.di Caftiglione le riporta con i foliti ftruméti 
d' allegrezza* ed il Prepofto dopo mezzogiorno 
con tutt'il Popolo fe ne va ad incontrare le SS, 

N Offa 
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Offa , e l'afpetta a Poggettr, dove arrivate , 
predatogli la dovuta venerazione , profeguifco- 
no tutt' infiemc il lor viaggio verfo la Chiefa.* 
con fomma devozione, facendo però lericonfe- 
gne a'fuddetti luoghi, come fopra , dove arri- 
vati fi canta folonnemente il Vefpro , e dopo fi 
danno di nuovo a baciare , ed in fine la fanta_. 
benedizione, ed ognuno fe ne torna alle fuecft- 
fe con cuorgioiofo,e digrandiffima devozione.* 
ripieno . 

Circa gli anni del Signore 1675. per alcune 
differenze inforte fu difmefla. quella Proceffione, 
e folamentefe ne faceva la fella alla Prepofitura, 
fino all'Anno 1689. quando eflendo CommilTa- 
iio l'Eccellenti (fimo Sig. Aleuandro Ridi , e Ca- 
pitano della Fefta il Sig. Gio. Bordoni , fu ri- 
mefla fu col confenfo di tutta, la Comunità, che 
vitto , che le loro raccolte fempre più fraleggia- 
vano , ftante i temporali , eh' andavano ogn'an- 
no peggiorando, tutti d'accordo ne inviornoij 
Memoriale all'Altezza Sereniffima di CofimoIII. 
Granduca di Tofcana, oggi felicemente regnan- 
te , quale benignamente fi compiacque fpedirlo 
graziato l'Anno fuddetto, affine che quei Popo- 
li per l'interceffione del Santo, fuffero degni d* 
ottenere quanto da Iddio benedetto con pura., 
fede defiavano : E V occafione , e i motivi di tra- 
cciare la fuddetta Proceffione, e le convenzio- 
ni 
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ni fatte fra le Parti quando fu riafTunta , fi pof- 
fono leggere nel lib. de' Partiti, ed altre fcrittu- 
re pubbliche confavate nel Palazzo di Oiuftizia 
di Caftiglion della Pefcaia . 

E quello , ch v ha del miracolofoè, che nè pri- 
ma , nè poi se fentito, chefiano frguite in que- 
lla gran fetta, dove concorre tanta gen'è , n,e_# 
riffe, nè tumulti . o difordini confirìerabili (lo 
che s'attribuifce alla particolar aflìilcnzadel San- 
to ) e tanto meno adeflfò , che vi s'aggiunga la 
gran vigilanza dellllluiìriflimo, e Clariflìrno Ca- 
valiere, e Senatore Andrea PoJtri Auditore per 
S. A. S. Protettore, e foprantendente di quella 
Comunità, Perfonaggio integerrimo : Glie per- 
ciò tutti preghiamo, che per i meriti di S.Gu- 
glielmo fi contenti Noftro Sig. Iddio di conser- 
varcelo per lungo tempo. 

HTMNUS SANCTI GUILELMI. 

ALME Coeleftis pater infe coetus 
Particeps, noftram milerare fortem , 
Etto prò nobis pius advocatus , 
Sanile Guilelme . 
Antra deferti ^ generis paterni 
Turgidos planè titulos perofus 
Orbis , & vanas furias , petiUi, 
Sacra fecutus . 

N 2 Sobriè 



Sobriè yivens, fimul , & pudicè y 
(jarnis effrznos ftimulos refrenans, 
Immemor numquam propri* falutis , 
Ipfe fuifti . 
Sic tuis tandem meritis beatas 
Occupas fedes, fruerisgue Divum 
Gloria xterna , fine fine gaudens 
Numine facro . 
Gloria Patri y genitxque proli , 
Et tìbi compar utriufque femper ^ 
Spiritus alme , Deus unus omni 
Tempore fedi . Amen. 
% Ora prò nobis Sanéte Guilelme, 
Ut digni y &c. 

Antifhona . 

O San&iffime Guilelme, qui coelette meruifti 
regnum , prò nofttis reatibus tua prece interce- 
de , ut ad gaudia xterna pervenire mereamur . 

0 R A T I O. 

DEUS , qui Beatum Guilelmum inter Con* 
felfores tuos connumerafti : & multis mira- 
culis decoratum 7 virtute conftantix contra flu- 
étus fxculi corroborarti : tribue quxfumus nobis 
famulis tuis , & cius apud te interceflìonibusadiu- 
vari , & ab omni hoftium impugnatane difendi . 
Per Domi ni: m noftrum «, 

Delia 



Iella Tejta ai S. Guglielmo , annotazione fettitna 
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\ J al Capitolo XXXVI. carte 160. 

\\ Ualfifia perfona, che s'accinga a feri vero 
^/ Iftone, maffime Sagre, debbeflèr veridico 
N4ÌÒ, ch'egli fa di certo, fenza debolezza , o 
^pa gagliardia di fpirito, fenza troppa cre- 
^ à , o temerità , fenza invidia , o adulazione, 
^ x ^v. particolar' inclinazione , o odio 5 ed iru 
^ J^na fenza palfion veruna, o rifpetto umano: 
^ <>n quelle cofe, che fon dubbie, debbe ufare 
^ r i diligenza infaticabile } eflèr acuto nelle con- 
fetture, avvertito ne' confronti , e difereto ne* 
giudizi, e circofpetto nelle conclufioni y pofeia- 
Vchè riefee quafi fempre un folecifmo dell' idon- 
ea verità , il contraddire agli argomenti di chi ha 
fentto prima, benché v 'appariscano mille falla* 
eie, s'a quegli non fi rifponde con irrefragabili 
filJogifmi. Con tal fuppofto , la gran varietà , e la 
manifeita c< ntradizione che palla tra'buoni Au- 
tori circa dove fi trovi la Testa del nostr'Eroe 
d' Aquitania, m'ha posto in un gran.laberinto, 
donde non ritrovo il filo per ufeirne, e fon qua- 
fi volto a credere, che qualcun di loro V abbia 
fmarrito, conofeendofi chiaramente, eh* è quafi 
impoffibile, fenza fofifmi 5 d'aco rdargli : o che ciò 
nafea da quefio Gerionedi tre Capi [ poiché fo- 
no itati tre Santi Guglielmi, o dall' error prefo 
\ ^ N 3 nel- 
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nella poca avvertenza nello Terminare i tempi 
[ qual confiderazione ,• Cronologìa fi chiama ] 
o pure da una vana fama , che talora tra'popo- 
li fi fpande , ed ha più credito di quant'litorici 
abbiano mai fcritto, o fcriveranno . Jo non pre- 
tendo di tor via di capo l' opinione , ch'hanno 
que' di Caftiglion della Pefcaia , e d'altre Co- 
munità circonvicine , circa dove fi trovi al pre- 
fente la Tefta di S. Guglielmo , e molto meno la 
reputazione di chi fopra tal materia ha fcritto: 
Per tanto anderò accennando quello, che n'ho 
lentitó dire,tanto in favor degli uni, quanto degli 
altri fehza paflion veruna, Amicus Pilato , Ami- 
cus Ari&oteles , fedmagts amica meritai . fenza dar- 
ne però una diffinitiva fentenza , quale rifervo a 
più intelligenti, fempre coli appello alle ragio- 
ni migliori . 

E per cominciar con qualch* ordine a feruti- 
nar quefto negozio, dico, che ilSig. Cavalcan- 
tini feri (Te quella vita con gran fua comodità y 
non avendo altr'Iftaria da feri vere alle mani > 
flette a Caftiglione, prefe l'informazioni necef- 
farie , fu affittito da un Catalogo d'Autori , 
Scrittori Claffici , ch'egli regiltra in fronte del 
libro, e fi prefe il tempo, che volfe 3 in oltre., 
egli era fecolare, non appaflìonato d'alcuna re- 
ligione, ne interelTato co'Caftiglionefi , nè con 
altri in cofa y ch'apparteneffe al Santo, onde egli 

avef- 
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avefle ad adulare , o temere d'alcuno . 

Si riconofee ancora, ch'egli fu diligente, 
non timido , mentre etfendofi per altro fervito 
degli fcritti del Vefcovo Tcòbaldo «, ch'aveva-, 
comporto le Lezzioni dell' Ufizio del Santo, ri- 
prova alcune cofe , benché approvate dalla S. 
Sede ì poiché ancor' efiTa in materia di Storie fi 
fida 7 finché venga un'altro Autore, quale fcuo- 
pra l'errore , e s'accorti meglio alla verità , nel- 
la maniera che fu fatto nella riforma diquefte_» 
Lezzioni fotto Papa Clemenrc X. che narrano 
quafi inturto ìlmedefimo del Cavalcantini , dal 
quale per la maggior parte fi vedon cavate . 

E perciò mi pare molto ftrano, ch'egli quan- 
do parla del ritrovamento di quefta Sacra Te- 
lia, dicendo che non la potè vedere, perchè non 
fi moftrava a nefTuno, non fapelfe ch'ella fi ri- 
trovava altrove , poiché altri Autori ne parlano 
diverfamente da lui (come fi dirà appreflò) e_* 
piìr è ne'ceffario, che quefti lo cavalTero di qual- 
che luogo . 

lutti concordano, che le Reliquie del Santo 
fufsero da Stabulnm Rodts ( detta Malavalle , dan- 
te le guerre, che refero quel Paefe infelice, co- 
me dice Orlando Malavolti Kb. i. par. quarta) 
dove erano feppellite , trasferite a CalHglion del- 
la Pefcaia : ma circa 1 tempo, che ciò feguifse^ 
colla feorta medefima del P. M. Luigi Torelli 

N 4 Ago- 



Agoihniano ne'SecoIi Agoftiniani negli Annidi 
Cnito 1224. vi trovo un grand'intoppo dov'è- 
gli cica U P. Gio. Bollando Giefuita nel Tomo 
fecondo de' Santi di Febbraio, quale afserifco, 
che le Sagre Reliquie del Gloriofo S. Guglielmo 
finché flette in piedi il Monaftero di Malavalle 
vi fi confervarono, e dopo per le guerre de' Se- 
nefi fu defolato, ed il Cavalcanti™ feri ve , che 
detto Monaftero , o Badìa di S. Guglielmo fu 
fatta fabbricare da Gregorio Nono affamo al 
Ponteficato l'Anno 1227. anni 25. dopo la di 
lui canonizzazione, e che non molto tempo do* 
po feguì la trattazione fuddetta, e che il Tem- 
pio poi per l'ingiurie de* Tempi , e per l'info* 
lenze de' Barbari , che di continovo nelle vici- 
ne fpiagge sbarcavano, fu più volte guafto, o 
rovinato . 

Egli è ben vero, che in qualunque modo le_» 
cofe paflaflTero, potettero prima, e poi della fua 
Trapazione efler portate via gran parte delle 
fua Ofifa , giacché non ftavano fottoa tante chia- 
vi , come quelle che in oggi ci fon 'rimalte , ed 

10 voglio ben credere al libro intitolato Koma^ 
antica , e moderna , ftampato in Roma l'Anno 
1643. ed al libro de'Tefon Nafcoiti nell'Alma^ 
Città di Roma del Reverendo Ottavio Pancina- 

11 Canonico della Cattedrale di Reggio, che di- 
ce de' Bracci ritrovarfene uno in S. Pietro iru 

mIi J Vati- 



201 

Vaticano , e l'altro in S. Agoftino j lo credo (dif- 
fi ) perchè per tali fon mo rati più volte inca- 
po air Anno al Popolo j e n alìm e perchè tali 
oliature che tengo in Chiefa n~ia a Caliiglione, 
vi mancano, ma del Capo nrn m niolvo , men- 
tre egli dice ritrovar^ nella Chiefa di S. Ana- 
ftafia , o come legge il Pi M. 1 t itili in S. Bai- 
bina : pure tuttavia potrebb' efere \ e l'uno , e 
l'altro, fecondo l'opinione ed V. Filippo Fer- 
rari , nel principio del Catalogò de triti d'Ita- 
lia, quale è , che in quelli cai, fi pigli la parte 
per il tutto . 

Orlando Malavolti nel fopracitato Libro del- 
le lue Morie, nel racconto di detta 1 reflazione 
non nomina la Iella , e l'Ab&tfd ciarlo Barto- 
lommeo Piazza nel fuo Emerolcgio Sagro par- 
lando di quello Santo, dice 5 che le ne fa la fua 
Fella a' io. di Febbraio in più 5 e cmifi luoghi 
di Roma, dóve fono le lue Reliquie, fenza far 
una minima menzione della Tetta . 

Di quella ne fa bene il P. Giovanni Bollan- 
do, che vuole elvella fi ritrovi in Anverfa nel- 
la Chiefa de'Pl\ Giefuiti, ouivi eonfcrvata con 
molto decoro , ne che di lì fi poffa trafportare 
altrove per Breve fpedito da Clemente Vili. 
Sommo Pontefice fotto il dì i jt. Marzo 1544. C e 
pur quello Breve non dovecte venire a notizia^ 
del Cavalcantini ) nel quale ciWjLn-ci te Sifcù 

N 5 Santi- 



Santità chiama S. Guglielmo Duca d'Aquitania, 
e gli concefle Indulgenza Plenaria il giorno del- 
la fua Fefta a' io. di Febbraio ( con ferma opi- 
nione che egli fia il noftro , a differenza dell' 
altro S. Guglielmo d'Aquitania s poiché di quel- 
lo fe ne celebra la fefta il dì 28. di Maggio, ed 
è Guglielmo primo, cognominato il Pio, e dell' 
altro Guglielmo contemporaneo, e molto fimile 
al noftro nell'azzioni, che morì TAnnno 1142. 
che fi chiama S. Guglielmo da Vercelli , e fe ne ce- 
lebra il dì folenne a' 25. di Giugno , come ap- 
parile ne' Martirologj Eremitano , e Romano ) 
ed ogni Anno vi concorre molto Popolo , per i 
continovi benefizj, che fe ne ricevono, ed il fi- 
mi le hanno confermato Paolo V. ed Urbano 
Vili. Sommi Pontefici . 

Quefti PP. della Compagnia di Giesù v'han- 
no eretto una Statua d'Argento, a guifa d'un.. 
Huomo armato fin' alla cimola, ed ha infilila.. 
Tefta un Morione > il Petto è armato di Giaco, 
fopra'l quale è V Abito , e Scapolare Monallico, 
come quello Santo è folito dipingerfi . La detta 
Statua è collocata fopra una Bafe quadrata d'E- 
bano, inlèritovi alcune lame d'Argento, in cui 
fi vedono fcolpite l'azzioni più fingolari di que- 
llo Eroe : fi conferva in detto Simulacro il Cra- 
nio del Sagro Capo , e toltone la Mafcella infe- 
riore P è quafi intero , inoltrando però una tal 
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quaL fofla intorno la Cervice, e concavità dell' 
Orecchio: qual particella, che manca è confer- 
vata nel Monastero de' Padri Domenicani di 
Francoforte . 

In che modo poi fia capitato nelle loro mani, 
il P. Bollando dice, che non fi fa il tempo pre- 
cifo quando flirterò nelle revoluzioni già dette 
trafportate l'Otta a Caltiglione, ma che prima 
era (tato portato il Capo in Germania, dovev* 
era un'altra Provincia dell'Ordine, detta Ale- 
manna , dove nel igoo. furon edificati Mona- 
fterj 0 e che nel 1232. fiorì di Miracoli ; il che 
fu oflervato da'vicini Colmarienfi, coll'occafio- 9 
ne de'Monafterj edificati da' Guglielmiti nell* 
Alfazia, e che non fi fa in che tempo capitale 
nelle mani de'PP. Domenicani nell' Alemagna , 
da quali l'Anno 1479. fu donato a'PP. Gugliel- 
miti del Convento del Paradifo, nel Borgo del 
Cartello di Marco Duro , nella Provincia , e Du- 
cato Juliacenfe [ come dice apparire in forma., 
autentica quefta donazione ne' Manoscritti del 
Padre Jacopo Poli Guardiano de'PP. Minori di 
S. Francefco di Marco Duro. Qual Cartello do-- 
po prefo , e incendiato da Carlo V. reftò pari* 
mente del tutto abbruciato il fuddetto Conven- 
to, ed un'huomo d'Anverfa timorato di Dio > 
e devoto del Santo cavò dal detto incendio J a 
benedetta Tefta , e di confenfo del Vefcovo 

Aix- 
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Anverfa la donò a'fuddetti PP. della Compa- 
gnia di Giesù. Nella qual Tefta fe fi potefseri- 
conofcers la proporzione colla Mafcella di lot- 
to , ehe fi conferva fra l'altre Reliquie nellamia 
Prepofitura di S. Gio. Bautta di Caftiglioni^ 
della Pefcaia (che moftra d'effer d'huomodi gran 
ftaturi j fi porrebbe altresì afseverare , che non 
potelV efser' altra , che quella del Noftro S. Gu- 
glielmo, poiché a quella manca la Mandibula y 
che fi ritrova in Caftiglione, la quale il Caval- 
canti™ non lippe vedere, benché ella fia molto 
più grande di quello ch'ai Cranio d'un huom:> 
ordinario fi convenga , com'anco corrifponde 
all'altre ofsature, ch'eccedano la mole comune, 
come tutti gli Scrittoti affermano, ch'eccedeva 
il noftro Santo Penitente. 

L'opinione d'alcuni di Maremma è molto di- 
verta , poiché dicono, che trent'anni fono efsen- 
do Priore della Badia dove fufeppellito S. Gu- 
glielmo, un tal P.F.Raffaello Peretto Venezia- 
no [ che comunemente lo chiamavano il P. Ve- 
nezia ] periona dotta, e da bene, egli la ritro- 
vafse nel luogo dove altra volta fu collocata , 
quando fu riportata da Caftiglione [ come fu 
detto dal Cavalcanti™ ] e che un fuo Nipote la 
riponefse altrove, fenza che alcuno di quel Pae- 
fe lo fappia, ed alcuni vivono con quella buo- 
na fede , eh' ella lia pur fotterrata in quel Con- 

ven- 



vento, ma la maggior parte crede, ch'ella non 
vi fi a , e ch^ il detto Nipote la portafse via , poi- 

[ che in varie occafioni se fmurato per tutto, nè 

i mai s'è ritrovata . 

j M i quelli fon tutti difcorfi , ed argomenti y 
\ fche poco provano , e niente concludono . La 
maggior difficjltà confitte come fi falvi quella 
{bienne Proceflione , quando fu trovata la fud- 
I ^jrta l etta in quella Pentola , con quelle parole 
f H)c eft Caput Santtt Guilelmi^z(\i portata a Cafti- 
l glione, e quindi riportata al fuo luogo. Poiché, 
ì pareva pur che fufse necefsario , che ne pafsaflì 
[ in sì folenne funzione un pieno Partito dc'M.tg- 
giori della Comunità , maflìme intervenendovi 
il Vicario del Velcovo di Groffeto, colla licen- 
[ za del fuo Prelato : di che fu ragguagliato il Ca- 
valcanti™ da perfone di garbo ancora viventi, 
| che gli affermavano effer flati prefenri al tutto: 
l alle quali non fo chi fulle flato quello, che non 
i aveffe dato fede ? 1 
[ Su quefla refìeflìone io ho fatto qualche dili- 
f genza 5 fe potevo di ciò rinvenire qualche ricor- 
do, o memoria fentta di quel tempo , ma non 
l ve n'ho ufata tanta che bafti , per effer poco tem- 
i po che cola dimoro, ma bensì prometto d'affa- 
' ticarmi in cercarla o fra le Scritture della Co- 
[ munita di Cafliglione , o nel Vefcovado di 
GrofTcto (dove,fe ve n'e itato fatto ricordo, do- 
t vereb- 

i 
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verebbe eflTere ) e ritrovandola non mancherò 
d'aggiungerla a quelle mie annotazioni , come 
anco qualch' altra cofa (Ingoiare , da neffuno fin* 
ora faputa y che chiarita ch'io l'abbia ( come 
fpero) non mancherò di darla fuòri , congufto 
particolare d'ogni Ipirito devoto . 

Per altro, o bifognerebbe negare il miracolo 
feguito a prò di quelle due Monache d'Acqua 
pendente , e per confeguenza il ritrovamento 
della Tefta nella pignatta , o concedendolo inu 
parte, fi potrebbe dire, che quella fufTe la Tefta 
di qualch' altro Servo del Signore, e che Dio Ci 
compiacele continuarne i miracoli, che raccon- 
ta il Cavalcantini , ftante la buona fede di quei 
Popoli, ad onor de'fuoi Santi, e chequefta del 
juppofto Guglielmo fufle poi (lata trafugata dal 
Nipote del P. Venezia fuddetto , o forfè da altri 
molto prima di lui, o più tofto ri polla in occultif- 
lìmo luogo , giacché niuno fa dove veramente ella 
(ìa, nè tampoco v'è chi riferifca chi la poffegga. 

In tanta ^lifficultà di cofe fra loro sì varie , 
ne lafcio il giudizio alle perfone più di me ca- 
paci , (eguitando a ragionare ancora un poco 
dell'altre Reliquie, che fono difperfe per il Mon- 
do, nella qual materia non puol'eflèjrci contro- 
versa , o difficultà di momento . 

Il P. Gio. Bollando, il P. Girolamo Quinta- 
na citato dal P. M. Torelli nel primo libro del- 
la 



la fua Moria di Madrid, l'Abate Bartolommeo 
Piazza , ed altri Autori citati nel Teatro della 
Vita umana , riferifcono l'apprèso notizie , cioè 

Che a S. Luigi deTranzefi ih Ronfia Ve un'Olio 
del Braccio , e fi porta a proceflìone la Dome- 
nica dopo la Purificazione di Maria Vergine. 

Nella Chiefa di S. Adelfonfo dell' Ordine di 
S. Agoftino de' Reformati di Spagna , in Strada 
Felice, veuna delle fue Reliquie, e fe ne fa una 
folenne Proceflìone ogni Anno a' io. di Febbraio 

In Betumes nel Convento de'PP. Minori, v'è 
un poco d' Oflo d'un Braccio. 

In Parigi nel Convento de'PP. Guglielmiti ve 
un poco d'Offo . 

I PP. Guglielmiti di Bruges in Fiandra v'han- 
no una parte del Giaco di quello Santo, efene 
fervono quei Cittadini contro la febbre, ed iru 
onore di quello Sàntò v'hanno eretto una Con- 
fraternità , 

Ne* Monaftcrj di detti PP. in Umberga , ed in 
Solofto in Fiandra vi fono due Anella , che ftnn- 
gevano il fuo Giaco, che pure fono miracolofe 
contro la febbre , ed altri mali . 
• Una parte di detto Giaco fi ritrova in S. Pie- 
tro in Vaticano . 

Alcune Reliquie di quello Santo fi conferva- 
no , ed onorano nel Convento degli Scalzi di S. 
Bernardino di Madrid nelle Spagne . 

In 
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Oltre a quelle io fo, che nella CMefa de'PP. 
Agoftiniani di S. Spirito di Firenze , v'è ( un pez- 
zo d'Olio della Spalla . 

Ed il Serenifs. Granduca oggi regnante [che 
Dio ce lo confervi , con tutta la fua Sercmfs. Ca- 
fa] ne vuolfe un pezzo d'O/Tb, quale la Comu- 
nità di Caftiglione gli mandò , circa quattr* 
Anni fono 3 qual Reliquia S. A. la conferva nel 
fuo Oratorio del Palazzo, come la prefata A S. 
ha fatto degli altri Principi Sanri ; ed il Tettan- 
te fi confervano tutte nella gii deferitra CafTet- 
ta d'Argento, nella Chiefa di S. Gio. Batifta di 
Caftiglion fuddetto . Nè per quefto voglio affer- 
mare , che delle dette Reliquie non ne pofs' ef- 
fere in molt'altri luoghi, che non mi fon venu- 
ti, nè mi poffbn venire a notizia . 

E qui facendo punto a quefte mie annotazioni 
prego i difereti Lettori riceverle colla medefi- 
ma buona volontà, colla quale io a loro le de- 
dico . Nè ( s'io non m'inganno ) fon per riti- 
Tire, per eflèr così fcarfe , di poco profitto sl» 
chi vorrà valerfene* poiché da quefte, che fono 
quafi deboli prine pj, potrà venire in cognizio- 
ne di cofe maggioii , nella maniera , che da.* 
piccola Sorgente s' ìngrolfa un fiume Reale , 
maflìme avendovi introdotti nella Strada mae- 
ftra della verità, colla feorta di tanti Scrittori 
da me citati , con non poca mia briga , e mol- 
to 
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to favore ( tra gli altri oltre il foprannomìna* 
to Padre Badi) ) del verfatiffimo in ogni ge- 
nere di belle lettere Signor Antonio Ma- 
gliabechi , Bibliotecario di S. A. S. per 
il di cui mezzo m'è venuto fatto d'in- 
tendere qualche bella erudizione 
al mio propofito . Non ifdc- 
gnate dunque il poco, che 
feci , giacché 

CHI FA QJJANT EGLI PUOLE IL TUTTO HA FATTO. 
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Eferi ^ione delT Aquit anta y e- Viti irti a, car. 



I. 



. tanta ^ e qual Jìa,quello , che morì aCafiiglto- 
' u ;/f Pefcaia , /# e/// /r/7fl ;/ celebrata 
a 1 io. Febbraio. E dichiarazione d'alcu- 
ni errori intorno alla jtta 'vita , e morte ? ^o/'- 
fAr non 'morì in Componi ella , drc?w^ //?<>- 
rt et J erigono , ria finfe di mortre. Cap. I. car. 3. 

De ir ortgine di S. Guglielmo . Capitolo II. car. 1 1. 
F/ta 5 ? Cojlumi di Guglielmo acanti 
lajua converjione , Capitolo III, car. 13. 

é S*. Bernardo dejidera e va la con r oerf.one di Gu- 
gltelmo . Capitolo III, car. ' 17. 

DcMC reazione di Papa Innocenzo II. Cap. IV. 
car. 20, 

Della prima ^olta , che S. Bernardo chiamò a 
fe Guglielmo . Cafi. V. car. \ 26. 

Del fecondo incentro del Duca Gu^li&lmo , coli' 

Abate Bernardo tn Pertinaco . Cap. VI. car. 3 i. 

Come celebrando S. Bernardo , prefo il Corpo dT 
Crttto /opra la Patena y e umetto dt Chieda , 

la. 



la ter* a volta incontra il Duca . Cap. VII. 

Della Meditartene del Duca. Cap. Vili. car. 39. 

Come Guglielmo andò a trovare un Solitario . 

Cap toh IX. car. 43. 

Del confolto del facondo Solitarià , (òpra la con* • 
verfione di S. Guglielmo. Cap. X.Cftr. 47* 

Come ti Romito fece da un Fabbro veflire Gu- 
glielmo con un giaco fulla nuda carne y ctnto 
con dieci catene . Cap. XI. car. 50. 

Guglielmo andò a S. Jacopo in Compoftella , e 
conferì al fuo Segretario , Maeftro di cafa , 
e Cameriere , che voleva fingere d'efier mor- 
to . Cap. XII. car. ■ 5 f. 

Della nfpofia d" Alberto . Cap. XIII. car. 61. 

Finzione della morte di Guglielmo. Capitolo 

XlK car ' „ 6? * 

Alberto in compagnia d'altri Signori 5 presenta 

al Re di Francia il Teftamento del Duca 7 
dandogli nuova della fua morte 5 ed il Re lJ 
manda Lodovico fuo Figliuolo a fpofare Eleo- 
nora figliuola del Duca Guglielmo . Capitolo 
XV. car. 71. 

Guglielmo vìfita Innocenti 0 II. per ottenere la 
fua benedizione . Cap. XVI. car. 7 j. 

Della nfpofia che fece il Pontefice a Guglielmo^ 
e come l'inviò al Patriarca dt Gierufalemme. 
Cap.^XVII. car. 77. 



Guglielmo arriva a Gierufalemme y vìfita il Pa- 
triarca , il quale Y ajfolve della /comunica y 
ed entra in una jpelonca per far penitenza . 
Cap. XVIII. car. 8 2. 

Deferitone del Tugurio di Guglielmo y e che fa- 
ceva in tal folitudine. Cap. X/X. car. 86. 

Si fparge fama 3 che Guglielmo è vivo y e fi 
trova in Gierufalemme 5 è cercato con dili- 
genza da' parenti 5 ed amici , ed è ef or tato a 
tornare afuoi Stati. Cap. XX. car. 8 9. 

T art e fi Guglielmo dal fuo Tugurio 5 va in To- 
fcana , paffa da un Caflello affediato da Lue- 
chefir s* off eri f ce combatterlo per loro y e però 
ne divien cieco y e ria la perduta vijla . Cap. 
XXI. car. 94. 

Della tornata di Guglielmo in Gierufalemme in 
folitudine y ove flette due Anni y è di nuovo 
H/ molato a tornare afuoi Stati . Cap. XXIL 
car. 98. 

Guglielmo (t parte dal fuo Tugurio y e vifita di 
nuovo S. Jacopo in Compoftella , poi ritorna tn 
Tofcana nella felva Livallia y ove piglia V 
Alito di S. Agoflino. Cap. XXIII. car. 100. 

Partita dt Guglielmo da Lupocavo y Viaggio 
fatto in Francia ; rinnova^ioue dell' Ordine 
Agofliniano ; Riduzione di quegli dell 1 Ere- 
wo m Citta y e ritornata fua in Tofcana. Cap. 
XXIV. car. \ . . *ote 

Arn- 



Arriva Guglielmo in Tofcana a Boriano y fa ti 
miracolo delle Barlette y da a conoscere agli 
Anziani del luogo V erba Agrimonia y colla*, 
quale guarsfeono mali incurabili f e Jt forma 
un Romitorio. Cap. XXV. c ar. 109. 

Una moltitudine di Demonj di notte tentano im~ 
paurire Guglielmo y ed il principale di ejji iu 
forma di fuo Padre f eforta a fafeiar T Ere- 
mo y e non volendo acconfent irgli lo percuoto- 
no fortemente y ftrafcinandolo fuori della fua 
Cella. Cap. XXVI. car. 115. 

La Beatiffim* Vergine y con due Sante Vergini 
difeende dal Cielo y e medicano Guglielmo. Cap. 
XX VII car. m. 

Guglielmo fi parte da Montepruno y e (e ne ma a 
Monte Patrizio y e libera dalla febbre la fua 
Albergatrice . Cap. XXVIII. car. 114. 

Ultima abitazione di Guglielmo in Stabulum 
Rodis. Cap. XXIX. car. 128. 

Deferitone della Valle di S. Guglielmo y nella 
quale entrato ammalò un Dragone . Cap. 
XXX. cur. 130, 

Del Safio di S. Guglielmo . Cap. XXXI. car 132, 

Guglielmo, piglia per fuo Difcepolo Alberto , già 
fuo Segretario . Cap^ XXX//. car. 137-, 

Guglielmo lì ber* una fanciulla dati* febbre . 
Cap.XXXIIheqr. ~~ 14** 

Guglielmo s'inferma 1 c predice ad Alberto la 
<ve*. 
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*vènuta£ un fuo Compagno.' Cap. XXXIV. car. 144. 
Della morte di £. Guglielmo • Cap. XXXV. 

car. ~. '\ < ~ 150. 

Del rt^rovamento della J ejta dtS. Guglielmo,. 

e come quella eh' è, uelV Aquitania è laTeJttf, ~ 

del Beato Albert o.fuo discepolo . Cap. XXXVI. 

car. 1 56. 

De" Miracoli di S. Guglielmo. Cap. ultimo car. 161. 
Della vita di S, Guglielmo , Annotazione 1. car. g> 
Del Teftamento del Duca Guglielmo 5 Annota- 

votone feconda car. ~ 66. 

Di Lupo Cavo, Annotazione ter%a , carte 10 1. 
Dell'Erba Aprtmoma Annotazione auarta. car. 112. 
Del Sajfo di S.G tigli elmo, A tmot anione quii a far. 136. 
Della ProceJJione che fifa da Cafltgltonejt colle Re- 

liquie del Santo , al Convento dt S. Guglielmo 

Annotazione fejla , carte ~i ? T* 

Della Tejla dt S.Guglielmo y Annotazione 7. car. 160, 
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Reimprimatur. 
Nicol aus Caflellani Vicarius Generali* 

Il M. R. P. Maeftro Raffaello Badi; dell'Or- 
dine de'Predicatori Confultore di quefto Sant* 
Vfuio leggerà attentamente il prefente Libro 
intitolato Vita di S, Guglielmo Duca d'Aqui- 
tam*3 , e fe trova cofa che repugni aJlaS, Fede, 
Sagri Canoni, e buoni coltami riferita • 
patonelS.Vfiz.iodiFir.il i. Luglio 1693* 

F. Lucio Agojìino Cecchini da "Bologna Vi$. Gen f del 
Sant Vfizjo di Firenzj . 

Se piacerà al Reverendifs. P. Inquifitore per* 
mettere che fi nftampi quefta Vita , darà moti* 
vo aTeccatori d'immitare S.Guglielmo flato gran 
Peccatore, e grandinino Penitente : così atfer-. 
mo in fede quefto dì 14. Luglio 1693. 

In S. Maria Novella di Firenze , 
Jo F. Raffaello Badi) Maeftro } Confultqr del S. Ufi^io 
di mano propria • 

Attefa la foprad. relazione fi ftampi. 
p. Lucio Ago/lino Cecchini da Bo ogna Vic,G»nJel s.Uf. 

Ruberto Bandolfini Sen. r Aud. di S. A. £ 
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